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1. PREMESSA 

L’area delle Madonie comprende un sistema montuoso posto nella porzione centro-settentrionale 
della Sicilia, compresa fra i Nebrodi ed i Monti di Palermo. 

Questo territorio racchiude alcune aree tra le più importanti dal punto di vista naturalistico e 
fitogeografico per la Sicilia e la Regione mediterranea, tale da essere riconosciuto nel 1989 dalla 
Regione Siciliana con Legge Regionale n° 98/81 Parco Naturale Regionale. 

Il territorio delle Madonie negli anni è stato oggetto di importanti studi ed approfondimenti 
scientifici ed il territorio protetto è stato gestito con un’attenta pianificazione che per decenni si è 
indirizzata sempre nella tutela e valorizzazione dei vari ambienti naturali e della biodiversità. 

Anche la componente della fauna selvatica negli anni è stata oggetto di studi e per alcune specie 
minacciate ed in declino sono stati realizzati e sono tuttora in corso importanti programmi di tutela. 

Queste ricerche, indagini e monitoraggi in materia faunistica, svolti prevalentemente da università, 
ricercatori e liberi professionisti, hanno fornito un contribuito fondamentale per incrementare le 
conoscenze sulla presenza, consistenza e dinamiche di alcune categorie faunistiche. 

Tali lavori molto spesso però non sono stati coordinati tra di loro o con l’Ente gestore e non hanno 
seguito indirizzi di indagine e programmazione mirate per affrontare alcune importanti tematiche e 
dinamiche legate ad esempio all’aumento di alcune specie di Ungulati immesse relativamente di 
recente, al fine di valutarne i possibili rischi ed impatti per gli ambienti naturali e gli ecosistemi 
tutti. 

Questi aspetti hanno determinato purtroppo dei vuoti in questo campo di indagine faunistica, e non 
si dispone al momento attuale di studi e parametri in grado di descrivere il trend di evoluzione che 
queste specie hanno avuto negli anni. 

In Sicilia sono state infatti introdotte circa trent’anni fa alcune specie di Ungulati selvatici che 
hanno fatto registrare nei decenni un’evoluzione assolutamente imprevedibile, che ha portato ad una 
alterazione del quadro faunistico dell’isola e che ancora adesso non viene considerato con la dovuta 
attenzione. 

Nella seconda metà del secolo scorso è stata effettuata l’introduzione di Daino (Dama dama) e 
Cinghiale (a diverso grado ibridato con maiale), senza alcuna pianificazione e con finalità tutt’altro 
che conservazionistiche, e ciò ha fatto registrare una continua crescita delle popolazioni, a causa 
soprattutto della mancanza nell’isola di competitori naturali per tali specie, generando 
inevitabilmente impatti ecologici e crescente preoccupazione per il mantenimento dei delicati 
equilibri degli ecosistemi del Parco. 

Come avvenuto infatti per il Cinghiale, che dalle prime immissioni risalenti agli anni ’80 del secolo 
scorso nell’area delle Madonie continua ancora oggi ad espandersi e colonizzare altre aree, anche la 



	

5	
	

popolazione di daino, introdotta anch’essa nell’area Madonita nello stesso periodo, mostra una 
crescente espansione. 

L’areale del daino per tutta l’Europa centrale ed occidentale è da ritenersi completamente artificiale, 
la specie infatti è originaria delle terre che si affacciano sulla sponda più orientale del Mediterraneo 
e da qui, sin da epoca storica, è stata ripetutamente introdotta in diverse aree del continente Europeo 
inclusa l’Italia.  

Quando la presenza di una specie in un contesto geografico ambientale non dipende dai processi 
evolutivi o dai fenomeni di immigrazione naturale ma è frutto di un’azione compiuta dall’uomo 
viene definita alloctona e se l’introduzione è avvenuta in tempi antichi o storici (antecedentemente 
al 1500 d.C.) è definita “parautoctona” (AAVV, 2007). 

Sembra che i Fenici, intorno all’anno 1000 a. C. avessero iniziato la diffusione della specie lungo le 
coste del Mediterraneo, seguita poi dai Romani e dai Normanni (Raganella Pelliccioni et al., 2013; 
Apollonio e Massetti, 2003).  

In Sicilia le prime testimonianze della specie risalgono al Pleistocene superiore, riferibili al 
ritrovamento di reperti osteologici di Dama dama nella grotta della Cannita a Misilmeri (Di Patti C. 
et al., 2004). 

Il daino sembrerebbe invece assente dalla fauna dell'isola nel periodo compreso tra il Pleistocene 
finale fino a tutto il Neolitico, per poi risultare nuovamente presente dal XII secolo fino all'epoca di 
Minà Palumbo, che ne dichiarerà l’estinzione nel 1845 (Minà Palumbo, 1868; La Mantia ed al, 
2008). 

È possibile quindi che in Sicilia ci sia stata una grossa fase di (re)importazione avvenuta tra il XII e 
il XIII secolo, quando nell’isola si succedettero domini e signori di culture nordeuropee, da 
Federico II agli Angioini, provenienti da regioni in cui era tradizione nobiliare la caccia agli 
ungulati (Sarà, 1999).  

Negli anni ’80 del Novecento il daino è stato nuovamente introdotto in Sicilia dall‘Azienda Foreste 
Demaniali in alcune aree quali la Ficuzza e Madonie in Provincia di Palermo (Sarà, 2002) e 
l’origine dell’attuale popolazione di daino quindi per tutta la Sicilia e l’area delle Madonie è da a 
riferirsi a questa ultima recente introduzione, in quanto la popolazione introdotta in epoca storica si 
estinse nell’Ottocento. 

La complessa dinamica che ha avuto la storia della “comparsa” del daino in Sicilia così come la 
positiva dinamica che sta facendo registrare il cervide negli ultimi anni all’interno del territorio 
Madonita, sono certamente condizioni inattese e la continua crescita di densità rilevata rappresenta 
indubbiamente una minaccia per la conservazione degli habitat (prioritari e non) del territorio del 
Parco che non può più essere sottovalutata o elusa dall’Ente, la cui finalità statutaria, come noto, è 
proprio quella di garantire la tutela e la conservazione degli ecosistemi dell’area protetta. 
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A livello europeo la presenza di specie aliene viene riconosciuta come una forte minaccia per la 
conservazione degli ecosistemi e l’approccio indicato è quello della rimozione completa 
(eradicazione) delle popolazioni quando possibile. 

Su questi principi si ispirano infatti le convenzioni di Bonn e di Barcellona; la convenzione sulla 
Diversità Biologica impegna i Paesi contraenti a vietare l’introduzione di specie alloctone che 
minacciano gli ecosistemi ed a controllarle o ad eradicarle quando possibile (art. 8, comma h).  

L’approccio alla gestione delle specie aliene a livello europeo è dettagliato nella “Strategia Europea 
in merito alle specie aliene invasive” (Genovesi & Shine 2004, 
http://www.cbd.int/doc/external/cop-09/bern-01-en.pdf ) adottata anche dal Comitato Permanente 
della Convenzione di Berna. Il documento espone le direttive per la gestione delle specie alloctone 
in un quadro articolato e completo, proponendo azioni concrete di prevenzione, eradicazione e 
controllo che gli stati membri dovrebbero adottare unitamente ad altri interventi, quali 
l’informazione e la sensibilizzazione dell’opinione pubblica in materia di specie aliene (Raganella 
Pelliccioni et al., 2013). 

Il problema degli ungulati alloctoni introdotti recentemente è divenuta una priorità nelle politiche di 
conservazione della biodiversità di molti paesi europei, soprattutto nei casi in cui la presenza di tali 
specie comporta effettivi e seri impatti negativi per le specie autoctone e per gli ecosistemi. Per 
queste specie l’eradicazione, ossia la rimozione completa e permanente di tutte le popolazioni da 
una determinata area attraverso interventi mirati e concentrati nel tempo, è infatti prevista dalla 
“Strategia Nazionale per la Biodiversità” e, a livello internazionale, dalle “Linee guida per la 
prevenzione, l’introduzione e la mitigazione degli impatti delle specie alloctone che minacciano gli 
ecosistemi, gli habitat o le specie” (“CBD Guiding Principles” adottati con Decisione VI/23 dalla 
VI Conferenza degli Stati aderenti alla Convenzione sulla Biodiversità, The Hague, 7-19 aprile 
2002). 

In merito alla “comparsa” di una specie animale vivente allo stato selvatico in un ecosistema 
protetto, oltre alle implicazioni conservazionistiche, va tuttavia considerato anche il “valore” che le 
diverse componenti sociali attribuiscono alla suddetta fauna selvatica all’interno di quell’ecosistema 
protetto, anche quando aliena (o come per il daino parautoctona). 

Le varie componenti sociali attribuiscono infatti alla fauna selvatica un ampio spettro di significati 
spesso contrastanti tra loro, di cui alcuni certamente positivi, legati ad esempio a parametri emotivi, 
di arricchimento estetico, di utilità commerciale, ricreativo ecc., ed altri negativi, legati ad es., ai 
danni ed al disturbo che essa crea alla vegetazione naturale, attività agricole, ad altra fauna o interi 
ecosistemi, di sicurezza per l’uomo per rischi di collisioni stradali, sanitari in quanto possibili 
serbatoi o vettori per malattie trasmissibili all'uomo o agli animali domestici ecc. 

In merito a tali considerazioni di carattere prettamente sociale, vanno però richiamate le finalità e 
gli obiettivi che l’Ente Parco deve porsi in modo prioritario ed esclusivo in qualità di gestore 
dell’area protetta, che sono quelle di conservare e migliorare l’intero complesso naturalistico e lo 
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stato degli ecosistemi, pianificando ed intervenendo, se necessario, anche attraverso forme di 
gestione e controllo sulle specie faunistiche in evidente squilibrio ecologico. 

La massiccia crescita numerica del daino nell’ultimo decennio fa ritenere assolutamente necessario 
per il futuro conservazionistico degli habitat naturali, semi-naturali ed agricoli del Parco delle 
Madonie, azioni di contenimento della specie, che se opportunamente spiegate e condivise con 
l’opinione pubblica ed i portatori di interesse, contribuirà certamente a far ridurre sia quella 
percezione negativa che viene attribuita da alcune componenti sociali alla specie (poiché in palese 
crescita), che a far accettare ad altre, la necessità di intervenire attraverso interventi mirati di 
controllo sulla popolazione per ristabilire gli equilibri. 

Pur non essendo disponibili studi specifici che quantizzano l’entità dell’impatto di tale cervide sugli 
ecosistemi del Parco, ne è tuttavia evidente una forte pressione soprattutto su alcuni ecosistemi 
forestali, in cui l’eccessiva brucatura ha già determinato una evidente linea netta ad altezza tipica 
della specie, portamento ricadente dei giovani alberi e conico dei cespugli, scortecciatura dei 
tronchi ecc. 

L’elevato livello di gregarietà e la notevole plasticità trofica che caratterizza la specie, determina 
infatti una tendenza a formare branchi numerosi, con pesanti interazioni negative sulla vegetazione 
nei punti in cui la specie si raggruppa, che risultano già evidenti in diverse aree del Parco. 

Per contenere gli impatti della specie sugli ecosistemi naturali, è imprescindibile prevedere l’avvio 
da parte dell’Ente di interventi di gestione della popolazione di daino, tenendo tuttavia presente che 
l’avvio di programmi di controllo che mirano a controllarne le densità a livelli considerati 
sostenibili per garantire un equilibrio degli ecosistemi, implicano abbattimenti continui di animali 
con sforzi gestionali ed economici costanti e per tempi non definibili. 

Tale strategia, seppur possibile, non può essere considerata una scelta corretta e sostenibile per 
questo Ente, ritenendo in questo contesto necessario prevedere una soluzione definitiva delle 
problematiche causate dalla presenza del daino per favorire il ripristino delle condizioni della 
vegetazione e garantire l’evoluzione naturale degli ambienti del Parco. 

Nell’ottica quindi dell’individuazione di un modello di gestione in grado di assicurare il 
mantenimento e la conservazione degli habitat naturali boschivi, degli ambienti di prateria e pascoli 
dell’area protetta, inseriti altresì in Rete Natura 2000, questo Ente Parco intende avviare all’interno 
del territorio di propria competenza, un piano di gestione della popolazione di daino, il cui obiettivo 
generale, in conformità con quanto indicato da ISPRA nelle “Linee Guida per la gestione degli 
Ungulati - Cervidi e Bovidi” (Raganella Pelliccioni et al., 2013), è quello di arrestarne la continua 
espansione e ridurne drasticamente le consistenze fino alla completa eradicazione. 

 

 

 



	

8	
	

2. QUADRO NORMATIVO 

Gli interventi di contenimento del daino previsti nel presente Piano di Gestione fanno riferimento 
alla Legge quadro sulle aree protette 394/91; alla Legge regionale 1 settembre 1997, n 33 e ad un 
complesso e articolato quadro normativo che negli anni si è evoluto, il cui riferimento normativo 
più recente è rappresentato dalla Legge regionale 18 dell’11 agosto 2015 “Norme in materia di 
gestione del patrimonio faunistico allo stato di naturalità”, che disciplina i piani di contenimento 
numerici ed in cui è riportato quanto segue:  

• Art. 1: Gestione del patrimonio faunistico allo stato di naturalità - comma 1: “Nel territorio 
della Regione, ivi comprese le aree protette, è consentito effettuare interventi di controllo e 
gestione della fauna selvatica o inselvatichita quale attività di pubblico interesse […]”; 

• Art. 1, comma 2: “Il controllo di cui al comma 1 è finalizzato a prevenire o ridurre i danni 
alla biodiversità e ai servizi ecosistemici causati dalle specie selvatiche alloctone, 
compatibilmente con il generale obiettivo di assicurare la conservazione della specie a 
livello regionale. Nel caso di taxa alloctoni, il controllo è finalizzato prioritariamente 
all’eradicazione o al contenimento delle popolazioni al fine di mitigarne gli impatti”. 

Al successivo Art.4 si riporta: Le catture e gli abbattimenti sono attuati sotto la diretta 
responsabilità e sorveglianza del soggetto gestore dell’area protetta tramite personale dell’ente, o 
da persone all’uopo espressamente autorizzate dall’ente gestore dell’area protetta di cui 
all’articolo 19 della legge 11 febbraio 1992, n. 157. 

Con la Legge regionale n° 22 febbraio 2019 - “Bilancio di previsione della Regione siciliana per il 
triennio 2019-2021” (art. 33 – Utilizzo di personale per attività di controllo patrimonio faunistico) 
l’articolo 4 della Legge regionale 18/2015 è stato modificato estendendo la possibilità di utilizzo del 
personale già previsto anche a quello indicato nell’articolo 22 della Legge Quadro Sulle Aree 
Protette n° 394/91. 

Nel documento “Linee Guida per la gestione degli Ungulati - Cervidi e Bovidi” (Raganella 
Pelliccioni et al., 2013), ISPRA indica che per il daino venga prevista “[…] la conservazione dei 
nuclei storici in ambiente mediterraneo (Tenute di S. Rossore e Castelporziano, Parco Regionale 
della Maremma) e delle popolazioni maggiormente affermate presenti nell’Appennino centro-
settentrionale (settore alessandrino - genovese, tosco-emiliano e tosco-romagnolo). In questi casi 
andrebbero mantenute densità compatibili con la rinnovazione forestale e dovrebbe essere previsto 
il congelamento dell’areale, attraverso la rimozione sistematica degli individui in dispersione. I 
piccoli nuclei isolati e quelli di recente formazione, spesso originati da fughe da recinti o da 
introduzioni abusive, dovrebbero essere totalmente rimossi.” 

Nel Parco delle Madonie, in considerazione delle crescenti densità della popolazione di daino 
riscontrate nell’ultimo decennio, dei danni accertati sugli ecosistemi forestali oltre che le temibili 
implicazioni future di tipo ecologico-ambientali, socio-economiche e relative alla sicurezza stradale, 
si propone il controllo della popolazione ai fini dell’eradicazione. 
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Per la realizzazione di tali interventi, la norma di riferimento per le aree naturali protette è la Legge 
6 dicembre 1991, n.394 “Legge quadro sulle aree protette”, successivamente modificata dalla Legge 
9 dicembre 1998, n. 426, che all’art. 11, comma 4, indica che, all’interno del regolamento del parco, 
in deroga al divieto di cattura, uccisione, danneggiamento e disturbo delle specie animali, siano 
previsti “[…] eventuali prelievi faunistici ed abbattimenti selettivi necessari per ricomporre squilibri 
ecologici accertati dall’Ente parco. Prelievi ed abbattimenti devono avvenire per iniziativa e sotto la 
diretta responsabilità e sorveglianza dell’Ente parco ed essere attuati dall’Ente parco o da persone 
all’uopo autorizzate dall’Ente parco stesso”. 

Deroghe al regime di protezione della fauna sono previste anche dal Decreto del Presidente della 
Repubblica 8 settembre 1997, n. 357 – Regolamento recante attuazione della Direttiva 92/43/CEE 
relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e della fauna 
selvatiche, successivamente modificato dal DMA 20 gennaio 1999 e dal DPR 12 marzo 2003 n. 
120. Nell’art. 11, comma 1 del Decreto è previsto che, relativamente alle specie contenute 
nell’allegato D, lettera a, “Il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio, sentiti per quanto 
di competenza il Ministero per le politiche agricole e l’Istituto Nazionale per la Fauna Selvatica, 
può autorizzare le deroghe […] a condizione che non esista un’altra soluzione valida e che la deroga 
non pregiudichi il mantenimento, in uno stato di conservazione soddisfacente, delle popolazioni 
della specie interessata della sua area di distribuzione naturale […]”.  

Sempre nelle stesso comma sono illustrate poi le finalità delle deroghe, tra le quali viene citata la 
necessità di “proteggere la fauna e la flora selvatiche e conservare gli habitat naturali” e di 
“prevenire danni gravi, specificatamente alle colture, all’allevamento, ai boschi, al patrimonio 
ittico”.  

Il comma 2 poi specifica che, nei casi di cattura, prelievo o uccisione in deroga delle suddette specie 
“sono comunque vietati tutti i mezzi non selettivi, suscettibili di provocarne localmente la 
scomparsa o di perturbarne gravemente la tranquillità”. 

Un ulteriore riferimento normativo nazionale al fine della scelta degli strumenti da utilizzare 
nell’ambito di operazioni di controllo numerico è la Legge 20 luglio 2004, n. 189 “Disposizioni 
concernenti il divieto di maltrattamento degli animali, nonché di impiego degli stessi in 
combattimenti clandestini o competizioni non autorizzate”. 

La disciplina del controllo numerico è inoltre prevista, a livello sovranazionale, nell’art. 9, commi 1 
e 2 della Convenzione di Berna del 1979 (“Convenzione relativa alla conservazione della vita 
selvatica e dell’ambiente naturale in Europa”), nell’art. 9, commi 1-4 della Direttiva (CEE) 79/409 
(“Conservazione degli uccelli selvatici”) e nell’art. 16, comma 1 della Direttiva (CEE) 92/43 
(“Conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche”). 

A livello regionale, la disciplina dei piani di contenimento numerici trova riferimento nella Legge 1 
febbraio 1997, n. 33 “Norme per la protezione, la tutela e l'incremento della fauna selvatica e per la 
regolamentazione del prelievo venatorio. Disposizioni per il settore agricolo e forestale” e s.m.i. ed 
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in ultimo nella Legge 11 agosto 2015, n. 18. “Norme in materia di gestione del patrimonio 
faunistico allo stato di naturalità”. 

Il Piano di gestione del Daino delle Madonie in osservanza a quanto previsto nelle norme citate, 
viene inoltre corredato da uno Studio per la valutazione di incidenza. 

 

3. PRESENTAZIONE GENERALE DEL DAINO (Dama dama, Linnaeus 1758) 

Il Daino (Dama dama) appartiene al Superordine degli Ungulati, ordine degli Artiodattili, famiglia 
dei Cervidi; la specie presenta dimensioni medie (lunghezza del corpo 130-170 cm; altezza 100-130 
cm; peso 30-70 kg), è poco più piccolo e snello del cervo europeo. 

Specie ritenuta originaria del Medio Oriente è ormai presente nell’intera Europa, in quanto 
introdotta, principalmente per scopi venatori, sin da epoca storica. L’elevato grado di 
manipolazione a cui è andata incontro è testimoniato dalle diverse colorazioni del mantello. 

Dal punto di vista morfologico il daino è caratterizzato da uno spiccato dimorfismo sessuale: allo 
stato adulto può raggiungere un peso vivo di 71 kg nei maschi e di 44 kg nelle femmine (Apollonio, 
2003). 

Tipici elementi morfologici del genere risultano la forma del palco a pala e l’assenza dei canini 
superiori. 

Il daino presenta diverse varianti del mantello tipico: la melanica, il bianco e il menil (accentuazione 
della colorazione bianca sul mantello). 

La colorazione caratteristica del mantello è invece rossiccia punteggiata da macchie bianche durante 
la muta estiva, con una striscia nera che corre lungo il dorso finendo all’estremità della coda e nella 
parte superiore delle cosce.  

Nel periodo degli amori il mantello dei maschi adulti nella regione inguinale, nel collo e nel capo 
può assumere una colorazione nerastra a causa dell’attività della ghiandola prepuziale e 
dell’automarcatura. 

La dentatura definitiva si ottiene attorno ai 27-30 mesi d’età e comprende 32 denti: 

ALLA NASCITA Incisivi Canini Premolari Molari 

Semiarcata superiore 0 0 3 0 

Semiarcata inferiore 3 1 3 0 

NELL’ADULTO Incisivi Canini Premolari Molari 

Semiarcata superiore 0 0 3 3 

Semiarcata inferiore 3 1 3 3 
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Dal trofeo ampiamente palmato, carattere discriminante nell’ambito della sottofamiglia Cervinae, il 
daino avvia in gioventù una struttura a forma di tipica stanga caratterizzata da due punte: il pugnale 
(la basale) e la pila (la superiore). Solo più tardi si sviluppa la pala, caratterizzata dalla presenza 
delle cime e alla sua base nella zona posteriore si viene a formare un’ulteriore punta, la spina.  

Già dai 12 mesi, in funzione dell’età dell’individuo maschio, compare il primo palco costituito da 
due aste senza ramificazione, dette fusi; dai 24 mesi per i due anni successivi si sviluppa un palco 
senza palmatura distale. In tale stadio l’animale, fino allora detto fusone, prende il nome di 
balestrone. 

I maschi dal quarto anno in poi esibiscono infine un palco che presenta la sua forma definitiva e 
vengono detti palanconi 

Dal punto di vista ecologico il daino è un cervide tipico degli ambienti temperato-caldi ed è 
alquanto sfavorito dai climi freddi, in particolar modo dalla presenza di neve. Il suo ambiente 
originario è caratterizzato dalla vegetazione mediterranea, costituito dall’alternanza tra macchia, 
boschi di querce sempreverde e pini. 

Tuttavia l’animale è risultato alquanto adattabile alle più svariate condizioni climatico–ambientali 
(salvo quelle tipicamente alpine).  

Al di fuori del periodo riproduttivo il daino presenta una spiccata socialità, in quanto crea gruppi di 
soli maschi adulti e gruppi di femmine adulte con piccoli e subadulti. Alle volte, però, si possono 
anche notare nuclei misti o anche femmine adulte solitarie che abbandonano temporaneamente 
l’inseparabile prole solo nel periodo dell’accoppiamento. 

Durante tale fase la femmina è richiamata dal tipico verso emesso dal maschio adulto, il bramito, 
che viene emesso ogni 1 - 3 secondi, dotato della duplice valenza d’attrazione sessuale e di 
intimidazione dei contendenti; la femmina inseguita risponde con una sorta di miagolii di 
sottomissione.  

Esistono anche altri versi quali: l’abbaio di allarme emesso da ambedue i sessi (anche se più dalle 
femmine), grida di terrore emesse dagli animali predati (principalmente dalle femmine e dai piccoli) 
ed infine un richiamo tra madre e piccolo, simile al belato. 

L’apice della fase riproduttiva si verifica in ottobre: in tale periodo, oltre alla vocalizzazione dei 
bramiti, i maschi adulti presentano una forte attività di secrezione delle ghiandole prepuziali e le 
sottorbitali.  

Le femmine, recettive da ottobre a febbraio, sono poliestrali, con cicli che durano dai 19 ai 26 
giorni. L’ovulazione inizia a 24 ore dall’inizio dell’estro.  

La gestazione dura mediamente 229 giorni (le nascite avvengono tra fine maggio e la prima metà di 
giugno) e si conclude generalmente con la nascita di un solo piccolo e molto raramente si osservano 
parti gemellari (1-2%). 
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Dal punto di vista alimentare il daino è un poligastrico. Hofmann (1989) ha diviso i ruminanti in tre 
gruppi, basandosi sulle caratteristiche volumetriche dello stomaco, quindi della dieta e della 
quantità di cibo ingerita, distinguendo: 

• mangiatori di concentrati (frutti e foglie di dicotiledoni); 
• mangiatori di cereali con stomaco voluminoso (graminoidi); 
• mangiatori intermedi. 

Lo stesso Hofmann considera il daino come consumatore intermedio, dalle abitudini 
opportunistiche in cui le graminacee costituiscono il 60% della sua dieta per la maggior parte 
dell’anno, mentre in autunno ed in inverno il daino sfrutta la produzione di piante legnose, come 
acheni, ghiande, getti apicali, rametti e foglie. 

Il daino sembra presentare pochi problemi in relazione alle esigenze alimentari; anche per questo la 
sua distribuzione geografica è molto ampia. Tuttavia in diversi ambienti è stato rilevato che un 
incontrollato aumento demografico finisce per depauperare la disponibilità di cibo esistente in 
qualsiasi ambiente, comportando con ciò l’insorgere di più o meno gravi danni ecologici e, in ogni 
caso, il rischio di denutrizioni croniche per la specie.  

L’animale nel suo habitat migliore è favorito dalla presenza della vegetazione più varia possibile, 
tale da potergli assicurare un differenziato apporto di foraggi durante l’intero anno. 

L’alimentazione per un daino adulto si concentra principalmente nelle prime ore della mattina e al 
crepuscolo. La mattina la ricerca alimentare inizia con l’alba e termina all’incirca due ore più tardi, 
segue la ruminazione, per compiere la quale l’animale si apparta in un ambiente indisturbato. 

Dall’osservazione di una popolazione di daini dell’Appennino centrale umbro si è potuto stimare 
che gli animali, in ogni giornata della buona stagione, spendono per l’attività di alimentazione dal 
58% all’80% dell’energia fornita dal cibo (Poli, 1996).  

 
4. QUADRO CONOSCITIVO DEL PARCO 

Il Parco naturale Regionale delle Madonie, istituito nel 1989 in attuazione della L.R. n° 98/81, è 
caratterizzato per la maggior parte del suo territorio dal sistema montuoso delle Madonie, posto 
nella porzione centro-settentrionale della Sicilia, fra i Nebrodi ed i Monti di Palermo. 

Esso interessa territori dei comuni di Caltavuturo, Castelbuono, Castellana Sicula, Cefalù, 
Collesano, Geraci Siculo, Gratteri, Isnello, Petralia Soprana, Petralia Sottana, Polizzi Generosa, 
Pollina, San Mauro Castelverde, Scillato e Sclafani Bagni, tutti in provincia di Palermo. 

All’interno del suo territorio esso racchiude una ZPS (Zona di Protezione Speciale) ai sensi della 
direttiva 79/409/CEE “Uccelli” e 10 ZSC (Zona Speciale di Conservazione) ai sensi della Direttiva 
92/43/CEE “Habitat”. 
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Il territorio del Parco delle Madonie con Decreto istitutivo n. 1489 del 9 novembre 1989 ha 
individuato nella propria mappa di zonizzazione 5 diverse zone (fig. 1) caratterizzate da diversi 
gradi di tutela: 

1. Zona "a" - di riserva integrale; 

2. Zona "b" - di riserva generale; 
3. Zona "c" - di protezione – distinte: in pedemontane, altomontane e puntuali; 

4. Zone "C" - puntuali.  
5. Zona "d" - di controllo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 1 Carta zonizzazione Parco delle Madonie 
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Con successivo Decreto Assessoriale Regionale all’Ambiente del 18/04/1996 “Modifica della 
disciplina di massima delle attività esercitabili in ciascuna zona del territorio del Parco delle 
Madonie. - pubblicato sulla Gazz. Uff. Reg. sic. 1 giugno 1996, n. 29, sono state individuate le 
diverse attività possibili per le diverse Zone, evidenziando che in tutte le Zone parco vige un divieto 
assoluto di effettuare attività o iniziative che possono arrecare disturbo o nocumento al patrimonio 
faunistico.  

All’Art. 18 “Gestione del patrimonio faunistico” si prevede espressamente che “Nel caso di 
abnorme sviluppo di singole specie selvatiche o di specie domestiche inselvatichite, tale da 
compromettere gli equilibri ecologici o tale da costituire un pericolo per l'uomo o un danno 
rilevante per le attività agrosilvopastorali, l'Ente potrà predisporre piani di cattura e/o di 
abbattimento. Nelle zone "A" e "B" eventuali prelievi faunistici ed eventuali abbattimenti selettivi 
devono essere limitati a quelli necessari per ricomporre squilibri ecologici accertati dall'Ente 
Parco. Prelievi e abbattimenti devono avvenire per iniziativa e sotto la diretta responsabilità e 
sorveglianza dell'Ente Parco ed essere attuati dal personale dell'Ente o da persone all'uopo 
espressamente autorizzate dall'Ente Parco stesso” 

 

Nel 2001 è avvenuto l’ingresso del territorio delle Madonie nella rete degli European Geoparks 
grazie al progetto “Madonie Geopark” promosso dall’Ente Parco e dal GAL I.S.C. Madonie. 

Il territorio, con una superficie totale pari a 39.431 ha (figura 2), è rappresentato da territori agricoli 
(26%), “Boschi di latifoglie” (22%), “Aree a pascolo naturale e prateria d’alta quota” e “Aree a 
vegetazione a sclerofilla” (19%), “Aree a vegetazione boschiva e arbustiva in evoluzione” (8%) e 
“Boschi di conifere”, “Boschi misti” e tessuto urbano (6%). 

Dal punto di vista vegetazionale, l’area del Parco delle Madonie costituisce uno dei territori di 
maggiore interesse in Sicilia e nel bacino del Mediterraneo sia per l’elevato grado di diversità 
biologica che per la qualità delle entità che vi sono insediate (Raimondo et. al., 2004). Si tratta di un 
ambiente di notevole valenza naturalistica che evidenzia passate connessioni con il continente 
africano, con la Penisola italiana e con quella Balcanica (Raimondo, 1988). La biodiversità 
floristica, in accordo con Raimondo (Raimondo et. al., 2004) è, in genere, molto elevata nelle zone 
poco antropizzate, come quelle relative al massiccio carbonatico, mentre è sensibilmente minore sui 
substrati di natura quarzarenitica. Il massimo numero di taxa (circa 1200), infatti, si rileva tra Pizzo 
Carbonara, Piano Battaglia e Quacella con le omonime “Serre” dolomitiche, indicate da Lojacono 
Pojero (1905) con l’attributo di “Alpi siciliane”. 

Dal punto di vista biogeografico la flora viene espressa da diversi contingenti tra i quali assumono 
un peso notevole quelli orientali e meridionali, oltre naturalmente all’elemento mediterraneo nelle 
espressioni steno ed eurimediterraneo.  
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Apprezzabile è anche il contributo dei contingenti settentrionali di cui alcuni taxa raggiungono sulle 
Madonie il limite meridionale del loro areale di distribuzione, come Quercus petraea subsp. 
austrotyrrhenica, Quercus cerris var. gussonei, Ulmus glabra, Fagus sylvatica e alcune specie di 
carice (Carex pallescens, C. paniculata).  

Adeguatamente rappresentate nell’ambito del contingente mediterraneo sono le specie montane ed 
orofile, come Arabis alpina subsp. caucasica, Arenaria grandiflora, Asperula aristata subsp. 
scabra, Avenula cincinnata, Daphne oleoides, Helictotricon convolutum, Iberis pruitii, Rosa sicula, 
Silene sicula, Thlaspi rivale, Valeriana tuberosa, Vicia glauca, ecc. Tra le specie delle montagne 
europee si ricordano Anthemis montana subsp. montana, Scrophularia scopolii e Rumex scutatus 
(Raimondo, 1984). 
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Fig. 2: Carta d’uso del suolo del Parco Regionale delle Madonie 
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Studi faunistici svolti nell’ambito dell’elaborazione del Piano di Gestione Monti Madonie (UNIPA, 
2008) riportano che la diversità faunistica delle Madonie è andata incontro ad un progressivo 
impoverimento dalla metà del XIX secolo, a causa non solo dell’eccessiva pressione venatoria, del 
bracconaggio e della lotta ai "nocivi", esercitati soprattutto sui Vertebrati di grossa taglia (aquile, 
avvoltoi, ungulati, carnivori), ma anche della progressiva rarefazione della copertura boschiva in 
atto dall’inizio del secolo (Riggio et al, 1974).  

Alla fine dell’800 Minà Palumbo (1844, 1868) e Doderlein (1872, 1881) riportavano già estinti il 
cervo (Cervus elaphus), il daino (Dama dama) e il cinghiale (Sus scrofa), mentre citavano ancora 
presenti il capriolo (Capreolus capreolus), che si sarebbe estinto di lì a poco, ed il lupo (Canis 
lupus), la cui presenza è tuttavia testimoniata fino all’inizio del 900. 

Nel citato Piano di Gestione Monti Madonie, i mammiferi sono stati riuniti, in diversi gruppi cosi 
riportati: 

• specie rare: oltre al mustiolo, appartengono a questa categoria il ghiro ed il moscardino, il 
topo quercino, il gatto selvatico, la lepre, segnalati e localizzati in diverse aree, ma 
soprattutto negli habitat boschivi maturi e meglio conservati. La rarità di queste specie nei 
SIC delle basse Madonie, dove dominano le formazioni di querce termofile, è dovuta 
principalmente agli incendi ed al bracconaggio (Lepus corsicanus); 

• specie poco comuni: questo gruppo è costituito esclusivamente dalle due specie di ratto; 
• specie comuni: cinque specie (martora, riccio, toporagno di Sicilia, donnola, istrice) 

appartengono a questa categoria essendo diffuse e frequenti in tutti i SIC; 
• specie molto comuni: sei specie, tutte con caratteristiche eurivalenti (volpe, arvicola del 

Savi, topolino delle case, topo selvatico, coniglio). 
Infine il sistema di SIC e ZPS delle Madonie è caratterizzato – in negativo – per alcuni versi 
dall’introduzione da due specie di mammiferi: il daino e il cinghiale. Quest’ultimo, è più 
propriamente un ibrido del maiale nero tradizionalmente allevato sulle Madonie e del cinghiale.” 
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Il territorio del Parco tutela habitat e specie faunistiche, comprendenti mammiferi, uccelli, rettili 
ecc., ancora ben rappresentati, di cui alcune molto rari e fortemente minacciati o estinti da molte 
aree della Sicilia.  

Nella scheda NATURA 2000 - STANDARD DATA FORM del Sito ZSC ITA020050 - PARCO 
DELLE MADONIE al punto 3.2 si riportano le Specie di cui all'articolo 4 della direttiva 
2009/147/CE e elencate nell'allegato II della direttiva 92/43/CEE con valutazione del sito (Species 
referred to in Article 4 of Directive 2009/147/EC and listed in Annex II of Directive) di cui si 
riporta un estratto nella tabella seguente (tab. 1). 

 

Gruppo  Specie  

Piante Abies nebrodensis 

Uccelli Acrocephalus scirpaceus 

Uccelli Actitis hypoleucos  

Uccelli Alauda arvensis 

Uccelli Alcedo atthis  

Uccelli Alectoris graeca whitakeri 

Uccelli Anthus campestris 

Uccelli Apus apus 

Uccelli Apus melba 

Uccelli Apus pallidus 

Uccelli Aquila chrysaetos 

Uccelli Ardea cinerea  

Uccelli Ardea cinerea  

Piante  Aster sorrentinii 

Uccelli Burhinus oedicnemus 

Uccelli Calandrella brachydactyla 

Uccelli Caprimulgus europaeus 

Insetti Cerambyx cerdo 

Uccelli Charadrius alexandrines 

Uccelli Charadrius dubius 
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Uccelli Cinclus cinclus  

Uccelli Circus aeruginosus 

Uccelli Circus cyaneus 

Uccelli Coracias garrulous 

Piante Cordulegaster trinacriae 

Uccelli Coturnix coturnix 

Uccelli Cuculus canorus 

Uccelli Delichon urbica 

Piante Dianthus rupicola 

Uccelli Egretta garzetta 

Rettili Emys trinacris 

Uccelli Erithacus rubecula 

Uccelli Falco biarmicus 

Uccelli Falco naumanni  

Uccelli Falco peregrinus 

Uccelli Falco Subbuteo 

Uccelli Falco vespertinus 

Uccelli Ficedula albicollis 

Uccelli Ficedula hypoleuca  

Uccelli Fringilla coelebs 

Uccelli Gyps fulvus 

Uccelli Hieraaetus fasciatus  

Uccelli Hirundo rustica  

Uccelli Jynx torquilla  

Uccelli Lanius collurio  

Uccelli Lanius senator 

Uccelli Larus ridibundus  

Piante Leontodon siculus 
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Uccelli Lullula arborea 

Uccelli Luscinia megarhynchos 

Uccelli Melanocorypha calandra 

Uccelli Merops apiaster  

Uccelli Milvus migrans 

Uccelli Milvus milvus  

Uccelli Monticola saxatilis  

Uccelli Motacilla alba  

Uccelli Motacilla cinerea  

Uccelli Muscicapa striata  

Mammiferi Myotis emarginatus 

Mammiferi Myotis myotis 

Uccelli Neophron percnopterus 

Uccelli Oenanthe oenanthe 

Piante Ophrys lunulata 

Uccelli Oriolus oriolus 

Uccelli Pernis apivorus 

Uccelli Phoenicurus ochruros  

Uccelli Phoenicurus phoenicurus  

Uccelli Phylloscopus sibilatrix 

Uccelli Pyrrhocorax pyrrhocorax  

Mammiferi Rhinolophus ferrumequinum 

Mammiferi Rhinolophus hipposideros 

Piante Rosalia alpine 

Uccelli Scolopax rusticola 

Piante Stipa austroitalica 

Uccelli Streptopelia turtur 

Uccelli Sturnus vulgaris 
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Uccelli Sylvia cantillans 

Uccelli Sylvia communis  

Uccelli Sylvia conspicillata 

Uccelli Sylvia undata  

Uccelli Tachybaptus ruficollis 

Rettili Testudo hermanni 

Uccelli Turdus philomelos 

Uccelli  Turdus pilaris  

Uccelli Upupa epops 

Tab 1: Specie presenti nella ZSC ITA020050 - PARCO DELLE MADONIE di cui all'articolo 4 della 

direttiva 2009/147/CE elencate nell'allegato II della direttiva 92/43/CEE 

 

La vegetazione forestale risulta essere caratterizzata da diversi tipologie forestali raggruppate per 
categorie: 

• Faggeti acidofili (Anemone apenninae-Fagetum) - Comprendono le formazioni forestali a 
Fagus sylvatica localizzati nell’area di indigenato di Abies nebrodensis. Questo habitat 
comprende uno strato arboreo dominante con Fagus sylvatica ed uno associato con Acer 
pseudoplatanus, Sorbus graeca, Daphne laureola, Euphorbia amygdaloides subsp. 
arbuscula, Ilex aquifolium e marginalmente, Abies nebrodensis (Figura 3); 

• Faggeti basifili (Luzulo siculae-Fagetum) - I boschi di faggio insediati su substrati 
carbonatici si riscontrano nella fascia altimetrica compresa tra 1400 e 1900 m s.l.m.; 

• Boschi di rovere e agrifoglio (Ilici aquifolii-Quercetum austrotyrrhenicae) - Costituiscono 
una particolare espressione di vegetazione forestale di tipo relittuale e di notevole interesse 
geobotanico, insediata sulle quarzareniti del Flysch Numidico, nell’ambito della fascia 
altimetrica compresa tra 1100 e 1500 m s.l.m.; 

• Castagneti (Erico-Quercion ilicis, Quercetalia-Pubescenti petraeae) - Il castagno 
(Castanea sativa) non dà luogo a formazioni vegetazionali continue ma si distribuisce in 
nuclei più o meno estesi in dipendenza delle caratteristiche edafiche e climatiche, nonché 
dell’azione protettrice dell’uomo. I castagneti ricadono prevalentemente nei territori dei 
comuni di Cefalù, Pollina, Castelbuono, Geraci Siculo, Petralia Sottana, Polizzi Generosa e 
Castellana Sicula, nello spazio altimetrico compreso tra 400 e 1.300 m s.l.m.; 

• Querceti di roverella (Ilici aquifoliae-Quercetum congestae, Oleo sylvestris-Quercetum 
virgilianae, Quercetum leptobalanae) - Questa tipologia comprende formazioni forestali 
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estese complessivamente per circa 1.650 ettari. Piccoli nuclei si riscontrano in diverse parti 
del territorio ma i boschi più estesi sono localizzati nelle contrade Romito, Timpa Rossa, 
Obo e Gurgo (Cefalù), tra Rocca Stefana e Pianetti (Gratteri) e nelle contrade Bosco Cava e 
Vicaretto in territorio di Geraci Siculo; 

• Lecceti acidofili (Geranio versicoloris – Quercetum ilicis, Teucrio siculi-Quercetum ilicis) - 
I boschi di leccio, localizzati su substrati quarzarenitici a reazione da subacida ad acida, si 
rinvengono in diverse parti del territorio in esame, nell’ambito dello spazio altimetrico 
compreso tra 300 m e circa 1.200 m s.l.m.; 

• Sughereti (Erico-Quercion Ilicis) - I boschi di sughera ricadono prevalentemente nei 
territori dei comuni di Cefalù, Pollina, S. Mauro Castelverde, Lascari, Collesano, Gratteri, 
Castelbuono e Geraci Siculo e rappresentano i “resti” di formazioni ben più estese in passato 
come dimostrano i sughereti estremamente degradati e gli arbusteti circostanti originatisi per 
degrado della preesistente copertura forestale; 

• Formazioni di mantello e margini forestali (Pruno-Rubion ulmifolii) - Si tratta di aspetti 
di vegetazione secondaria che, spesso, tendono a costituire boscaglie più o meno dense e 
continue, talora impenetrabili, soprattutto nei tratti più impervi e ripidi, nonché ai margini 
dei boschi. 
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Fig. 3: Faggeti con Abies nebrodensis in area marginale 

 

5. STATUS DELLA POPOLAZIONE DI DAINO NEL PARCO 

In Sicilia la presenza del daino è accertata sin dal Pleistocene; sembra infatti che i Fenici, intorno 
all’anno 1000 a. C. avessero iniziato la diffusione della specie lungo le coste del Mediterraneo, 
proseguita poi dai Romani e dai Normanni (Raganella Pelliccioni et al., 2013; Apollonio et al., 
2003).  

Il daino sembrerebbe invece assente dalla fauna dell'isola nel periodo che va dalla fine del 
Pleistocene fino a tutto il Neolitico, per poi risultare nuovamente presente dal XII secolo fino 
all'epoca di Minà Palumbo, che ne dichiarerà l’estinzione nel 1845 (Minà Palumbo, 1868; La 
Mantia et al, 2008). 

È possibile quindi che in Sicilia ci sia stata una grossa fase di (re)importazione avvenuta tra il XII e 
il XIII secolo, quando nell’isola si succedettero domini e signori di culture nordeuropee, da 
Federico II agli Angioini, provenienti da regioni in cui era tradizione nobiliare la caccia agli 
ungulati (Sarà, 1999).  
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Recentemente negli anni ’80 del Novecento il daino è stato nuovamente introdotto in Sicilia 
dall‘Azienda Foreste Demaniali in alcune aree quali Ficuzza e Madonie in Provincia di Palermo 
(Sarà, 2002). 

Nelle Madonie il primo nucleo di daino è stato introdotto in località Piano Formaggio (Piano 
Zucchi, Isnello) in un‘area recintata costruita nel 1978 con estensione di circa 100 ettari. Esso era 
composto da sette esemplari (cinque femmine e due maschi) provenienti da Villa Giulia di Palermo 
(Tesi Alfonso 2017) o da allevamenti calabresi (Piano di gestione UNIPA 2008). 

Nei succitati documenti si riporta che tra il febbraio ed il maggio del 1996, a causa della caduta di 
un masso che comportò la rottura dei recinti, i daini fuggirono, rimanendo comunque circoscritti nel 
Parco delle Madonie e nella Riserva Naturale di Ficuzza. 

	
Fig. 4: Daini in località Piano Zucchi 

 

Per quanto riguarda il monitoraggio del daino nelle Madonie sono disponibili alcuni dati, seppur 
frammentari, relativi alla consistenza minima accertata, raccolti in diversi anni ed in modo non 
continuativo, che vengono riportati di seguito. 

Nel 1999, dal censimento fatto dal Corpo Forestale Regionale la popolazione censita risulta di 125 
individui all’interno dell’area recintata. 

Tra il 2001 e il 2002, in un lavoro di tesi di laurea (Lo Presti 2002), è stata censita la popolazione di 
daini presenti nel Parco legati alla località Piano Zucchi (Figura 4) distinguendo una popolazione 
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ubicata dentro i recinti dell‘area faunistica e una seconda popolazione che, pur avendo abbandonato 
i recinti, viveva ancora nei pressi dei recinti. 

Tale censimento si è basato su due metodi (tabella 2):  

• Osservazione di punti fissi (all’alba e al tramonto);  
• Battuta.  

Metodo Periodo 
N individui in area 
recintata 

N individui al di fuori 
dell'area recintata 

Battuta (CF) Primavera 2001 120 - 

Osservazioni 
dirette 

da giugno 2001 a 
giugno 2002 126 99 

Tab. 2: censimenti di daino 2001 - 2002 e consistenza minima (Lo Presti 2002) 

 

Sarà al 2002 riportava una serie di dati relativi a conteggi che stimavano una popolazione libera non 
superiore alle 150-200 unità (Piano di gestione UNIPA 2008), tenuto conto delle stime effettuate e 
dei piccoli nuclei liberi in altre zone limitrofe.  

In tale studio si riportava inoltre che il grosso della popolazione libera era ancora legato agli 
esemplari presenti nel recinto e si recava ogni notte in quelle aree. I maschi liberi interagivano con 
quelli internati con bramiti e addirittura con duelli a cornate che si svolgevano dalle due parti della 
rete. 

Altre informazioni circa la consistenza dei daini nell’area delle Madonie li rinveniamo dai dati 
elaborati da Ispra nella BD Ungulati (Carnevali et al, 2009), in cui si riporta al 2005 una 
consistenza sui 500 individui (Figura 5). 
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Fig. 5: Presenza del Daino nelle diverse province italiane al 2005 (Carnevali et al, 2009). 
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Nel periodo compreso tra marzo 2015 a febbraio 2016, in un altro lavoro di tesi (Alfonso 2017), è 
stato effettuato il monitoraggio da punti di osservazione del daino sia nell’area recintata che in zone 
limitrofe, rilevando i dati di seguito riportati (tabella 2). 

 

Anno Periodo Località Consistenza minima 

2015 marzo – dicembre Piano Zucchi 70 

2015 marzo – dicembre Madonna del Loreto 2 

2015 marzo – dicembre Piano Formaggio 3 

2015 marzo – dicembre Pizzo Carbonara 12 

2015 marzo – dicembre Faguara 2 

2015 marzo – dicembre Battaglietta 1 

2015 marzo – dicembre Portella Colla 14 

2015 marzo – dicembre Piano Cervi 3 

2015 marzo - dicembre Mongerrati 7 

2016 gennaio - febbraio Faguara 40 

2016 gennaio - febbraio P. Zucchi 34 

2016 gennaio - febbraio Valle di Malfa 96 

2016 gennaio - febbraio Cozzo Piombino 6 

2016 gennaio - febbraio Piano Trifoglio 9 

2016 gennaio - febbraio Valle Vicaretto 13 

2016 gennaio - febbraio Pomieri 5 

Tab. 2: Censimento del Dino tra marzo 2015 e febbraio 2016 (Alfonso 2017) 

 

In tale lavoro di tesi (Alfonso 2017) è stato rilevato che il daino, rispetto al 1980, quando era 
presente solo nel Comune di Isnello, ha colonizzato gran parte del territorio Madonita, rilevando 
come la specie abbia compiuto spostamenti con colonizzazioni di territori posti a circa 25 km di 
distanza dalle località di prima introduzione, facendo scaturire diverse problematiche. 

Lo studio ha riportato inoltre come sia molto facile avvistare gruppi anche di grande entità che si 
avvicinano alle campagne e località abitate di Isnello, in cui si registrano danni agli orti familiari. 

Nel complesso le indagini svolte nel lavoro di tesi hanno rilevato la presenza certa almeno nei 
comuni di Isnello, Collesano, Gratteri, Castelbuono, Petralia Sottana, Polizzi Generosa. 
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La presenza del daino tuttavia in tale indagine non è stata rilevata nel versante che guarda verso 
Cefalù (versante nord del Parco). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig.6: Punti di avvistamento daini nel 2015-16 e località piano Zucchi (tesi Alfonso 2017) 

 

Tra il 2017 e il 2018 personale dell’Ente Parco Madonie ha effettuato un monitoraggio della specie, 
attraverso osservazione da punti fissi di vantaggio, con l’utilizzo di mezzi ottici di ingrandimento 
(binocolo-cannocchiale) nelle località riportate di seguito. 

Un aspetto importante da riportare è che i nuclei contattati in tutta l’area di studio hanno evidenziato 
un comportamento molto confidente e tranquillo nei confronti dell’uomo, con distanze di fuga 
relativamente basse (inferiori ai 100 mt) ed attività alimentare osservata regolarmente in tutte le ore 
della giornata.  
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Località in cui sono stati rilevati nuclei di Daino distinte per Comune 

Comune di Isnello 

	
Fig. 7: località monitoraggio nei pressi dell’ex Area di fuoriuscita dei daini 

	
Nell'intera area individuata dal poligono Località “Piano Zucchi” (nei pressi della vecchia area 
faunistica) è stata accertata una presenza minima di 400 esemplari. 
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Comune di Castelbuono 

	
Fig. 8: località di monitoraggio nel comune di Castelbuono 

	
• C.da Vicaretto - Febbraio 2018: osservati 15 esemplari; 
• C.da Gonato - Marzo 2018: osservati 20 esemplari;  
• C.da Croce dei Monticelli - Aprile 2018: osservati 60 esemplari. 
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Comune di Collesano 

 
Fig. 9: Località di monitoraggio nel comune di Collesano 

 
• Bosco di Volpignano - Ottobre 2017: osservati 100 esemplari; 
• C.da Frassino - Febbraio 2018: osservati 120 esemplari. 
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Comune di Petralia Sottana 

 
Fig. 10: Località di monitoraggio nel comune di Petralia Sottana 

 
 C.da Faguara - Marzo 2018: osservati 130 esemplari; 
 C.da Mandarini - Marzo 2018: osservati 100 esemplari; 
 C.da Sant'Otiero - Febbraio 2018: osservati 80 esemplari; 
 C.da Vaccaro - Febbraio 2018: osservati 60 esemplari; 
 C.da Timpa Spinello - Gennaio 2018: osservati 30 esemplari. 
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Comune di Polizzi Generosa 

 
Fig. 11: località di monitoraggio nel comune di Polizzi Generosa 

 
 C.da Quacella - Febbraio 2018: osservati 250 esemplari; 
 Vallone San Nicola/Timpi di miendola - Febbraio/Marzo 2018: osservati 70 esemplari; 
 C.da Timparossa - Marzo 2018: osservati 40 esemplari. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Nella tabella seguente si riporta il riepilogo dei censimenti del daino effettuati tra Ottobre 2017 ed 
Aprile 2018. 
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Anno Periodo Località 
Consistenza 

minima 
2017 Ottobre Bosco di Volpignano (Collesano) 100 
2018 Gennaio C.da Timpa Spinello (Petralia Sottana) 30 
2018 Febbraio Piano Zucchi (Isnello) 400 
2018 Febbraio C.da Vicaretto (Castelbuono) 15 
2018 Febbraio C.da Frassino (Collesano) 120 
2018 Febbraio C.da Sant'Otiero (Petralia Sottana) 80 
2018 Febbraio C.da Vaccaro (Petralia Sottana) 60 
2018 Febbraio C.da Quacella (Polizzi generosa) 250 
2018 Marzo C.da Gonato (Castelbuono) 20 
2018 Marzo C.da Figuara (Petralia Sottana) 130 
2018 Marzo C.da Mandarini (Petralia Sottana) 100 
2018 Marzo Vallone San Nicola/Timpi di miendola (Polizzi Generosa) 70 
2018 Marzo C.da Timparossa (Polizzi Generosa) 40 
2018 Marzo Piano Battaglia (Polizzi Generosa) 50 
2018 Marzo Contrada Pomieri (Petralia Sottana) 15 
2018 Marzo  Vallone Secco (Isnello) 55 
2018 Aprile C.da Croce dei Monticelli (Castelbuono) 60 
2018 Aprile Contrada Scorzona (Geraci Siculo) 15 
2018 Aprile San Foca (Castelbuono) 20 
2018 Aprile Ogliastro (Geraci Siculo) 15 
2018 Aprile Mandarini (Petralia Sottana) 15 

  
Tot 1.660 

Tab. 3: Censimento del daino tra Ottobre 2017 ed Aprile 2018 

 

Sulla base dei dati di censimento effettuati tra ottobre 2017 e aprile 2018 dal personale dell’Ente 
Parco, la stima della consistenza minima accertata della popolazione di daino all’interno del Parco 
delle Madonie risulta pari a 1.660 individui.  

Le informazioni disponibili riferite all’areale di distribuzione della specie riportano che essa è 
attualmente presente esclusivamente in un vasto territorio ricompreso nella porzione più centrale 
dell’area protetta, mentre nelle porzioni geografiche più periferiche del Parco non è mai stata 
rilevata. 

I comuni in cui è stata accertata la presenza di nuclei di daino sono quelli di: Collesano, Petralia 
Sottana, Isnello, Castelbuono, Polizzi Generosa e Geraci Siculo. 

Nella figura sottostante, le aree in cui sono stati rilevati i nuclei di daino sono stati sovrapposti alla 
carta di zonizzazione del Parco (fig. 12), in cui è stata tracciata con una linea rossa anche la ex area 
faunistica del daino di Piano Zucchi. 
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Fig. 12: Carta zonizzazione Parco Madonie, punti di rilevamento daino e recinto Piano Zucchi (linea rossa) 

 

La mappa di distribuzione della specie evidenzia che la specie pare aggregata in una porzione molto 
vasta della zona più centrale del Parco, non rilevando, al momento, la presenza della specie nella 
porzione nord, nell’estremità est e nella propaggine più a ovest dell’area protetta. 

L’areale geografico centrale del Parco di esclusiva presenza del daino, per comodità gestionale, è 
stato definito nell’ambito del presente piano come area “Centro”, comprendente un’estensione pari 
a 24.862 ha, riportato in figura 13. 
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Le aree site nelle porzioni più esterne del territorio del Parco in cui il daino non è mai stato rilevato 
sono state individuate nell’ambito del presente piano come aree “Nord” – “Ovest” ed “Est”, aventi 
una estensione totale di 14.570 ha, riportate nella stessa figura 13. 

L’esigenza di identificare l’area “Centro” è scaturita dalla necessità di stimare in modo corretto la 
densità della popolazione di daino nel territorio in cui la stessa insiste realmente, ritenendo 
opportuno, a tal fine, escludere le aree più periferiche del Parco poste a notevole distanza in cui il 
daino non è mai stato segnalato. 

La densità del daino stimata nell’area di presenza certa compresa nell’area Centro del Parco è di 
6,67 capi/100 ha. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig: 13 Cartografia aree zona centro, nord, est, ovest e punti distribuzione del Daino 
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6. ANALISI DEI DANNI ALLE COLTURE FORESTALI DEL PARCO 

Le tipologie di danno alle specie forestali causate dal daino riscontrate all’interno del Parco hanno 
origine alimentare e comportamentale, mettendo alla luce l’impatto di questo erbivoro sul 
rinnovamento del bosco e della vegetazione. 

Di origine alimentare sono i segni di brucatura rilevati nei germogli, giovani foglie, rametti ecc. su 
collettivi di piante di faggio in alta quota (figura 14) e piccole piantine (figura 15).  

Questi danni sono stati rilevati su boschi naturali di faggete aperte cacuminali insediate su substrati 
carbonatici e faggete tipiche che si riscontrano nella fascia altimetrica compresa tra 1.300 e 1.900 m 
s.l.m. (tesi Alfonso 2017). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig: 14 - Collettivi di faggio con evidente altezza di brucatura di daino (foto tesi Alfonso 2017) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Fig: 15 Piantina di faggio brucata dal daino (foto tesi Alfonso 2017) 
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Inoltre l’azione alimentare del daino è stata rilevata anche sulla popolazione naturale di Abies 
nebrodensis (fig. 16), un taxon gravemente minacciato – CR – inserito nella Lista Rossa delle 
Piante d’Italia, e la presenza e l’azione del cervide ne rappresenta una grave minaccia per la 
conservazione e la diffusione (minaccia già accertata anche nel Piano gestione Monti Madonie). 

 

 
Fig: 16 Pianta di Abies nebrodensis (n.9) danneggiata dal daino 

 

L’azione di scortecciamento, rosicchiamento e distacco di strisce di corteccia è stata rilevata anche 
su diverse specie arboree, soprattutto a danno del faggio, castagno e leccio (fig. 17 e 18). 

La scortecciatura viene praticata dalla specie per la ricerca di fibra ed avviene soprattutto quando 
altre risorse fibrose, il cui fabbisogno è necessario ma limitato, scarseggiano. 

Va tuttavia indicato che lo scortecciamento non viene considerato come una causa diretta di morte 
della pianta (Berretti et al.,  2005), ma questo può favorire l’infiltrazione di agenti patogeni. 
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Figura 17 - esempi di piante danneggiate dall’azione di scortecciamento del daino 
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Il daino è un ruminante classificabile dalla morfologia e funzione del tratto gastrointestinale come 
un consumatore intermedio.  

Le Graminacee costituiscono più del 60% della sua dieta durante la maggior parte dell’anno e la 
specie sopperisce alla loro assenza integrando la dieta con frutti, come le ghiande e gli acorni del 
faggio. 

In ambiente Mediterraneo il daino si nutre anche di more di rovo e di frutti di altre Rosacee (Pyrus 
piraster) o di corbezzoli; è stato accertato che bruca i germogli di cisto, erica, lentisco ed altre 
essenze tipiche della macchia (Poli, 1996). 

Il bosco è il suo habitat preferenziale e le leccete miste a conifere, insieme agli spazi aperti di radure 
e prati, gli forniscono il fabbisogno alimentare ottimale. Anche le formazioni degradate di macchia 
e vegetazione mediterranea rappresentano un biotopo favorevole alla sua presenza (Focardi et al., 
1995; Focardi et al., 1996). 

Molto diffusi sono, nelle aree di cospicua presenza della specie, i danni di origine comportamentale 
riscontrati su giovani piante ed arbusti soprattutto in estate, determinati dalla pulitura del trofeo ed 
in autunno dalle marcature territoriali (fig. 17, e 18). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 
Fig. 18: danni su fusti di faggio presso il sentiero Portella Colla –Valle della Giumenta (foto tesi Alfonso 

2017). 
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Anche in alcuni contesti rurali negli ultimi anni la specie si è resa responsabile di danni alle 
coltivazioni, registrando crescenti danneggiamenti soprattutto negli orti familiari, brucatura di 
piante da frutto quali ad esempio olivo e mandorlo, melo ecc., ed in alcune località, i cittadini hanno 
costruito apposite recinzioni per evitare l’ingresso della specie. 

Lungo alcuni tratti viari delle località in cui la specie risulta più abbondante, negli ultimi anni sono 
stati registrati alcuni incidenti stradali nei quali il daino, attraversando le strade di montagna, è 
rimasto coinvolto in collisioni con autovetture e tale fenomeno proprio nell’ultimo anno è in 
preoccupante aumento. 

Di seguito si riportano in tabella 4, gli indennizzi riconosciuti dall’Ente Parco per danni causati dal 
daino compresi tra il 2014 e il 2017, per un importo totale di € 32.216,37.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Tab. 4: riepilogo indennizzo danni da daino e importi erogati dal Parco 

 

Va riportato a tal proposito che il dato riportato in tabella 4 (archivio Parco), rappresenta solo una 
minima parte dei reali danneggiamenti cagionati dalla specie alle attività agricole ed agli 
autoveicoli, in quanto molti cittadini, in seguito ad eventi determinati dalla specie, pur lamentando 
l’accaduto ai comuni di competenza, al Corpo Forestale Regionale, alle associazioni agricole di 
categoria (in molti casi di sinistro stradale anche con specifici verbali di accertamento) denunciano 
solo raramente gli eventi all’Ente Parco, non essendo ancora a conoscenza dell’iter necessario per 
l’indennizzo. 

 

 

 

 

 

Anno n. indennizzi provocati da daini accolti Importo erogato 

2014 2 €  2.229,83 

2015 5 €  8.813,00 

2016 5 €  8.233,24 

2017 8 
Dato parziale 

€ 12.940,30 

 TOT 32.216,37 € 
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7. EVOLUZIONE DELLA POPOLAZIONE DI DAINO 

Dopo oltre 30 anni dalla ri-comparsa in natura del daino in seguito all’ultima recente immissione in 
natura nel territorio Madonita ad oggi non sono disponibili dati sull’evoluzione che ha subito negli 
anni la specie. 

Un’analisi faunistica condotta oltre 10 anni fa, finalizzata alla redazione del Piano di Gestione 
Monti Madonie, riporta che il gruppo di daini sfuggito dall’area faunistica in cui era 
precedentemente allevato, dopo circa 20 anni non era sostanzialmente aumentato numericamente e 
si manteneva apparentemente stabile con circa 100 soggetti. 

In tale relazione “Piano di Gestione Monti Madonie” la cui stesura risale ormai al 2008, si riporta 
infatti sulla base dello studio dell’allora status delle specie faunistiche, che: “la popolazione di 
daino era di circa un centinaio di individui che non mostravano tendenza all’aumento” (D.D.G. 
Regione Siciliana n° 183 del 22/03/2012). 

Dati disponibili per la specie (già citati) riportano che nel 1999, la popolazione censita risultava di 
125 individui all’interno dell’area recintata, tra il 2001 e il 2002 si riporta che all’interno della 
recinzione di Piano Zucchi, ormai danneggiata e permeabile alla specie, erano presenti 126 capi, 
mentre all’esterno ne erano stati accertati 99. 

Altre informazioni al 2002 (Sarà M. in Piano di gestione UNIPA 2008) stimavano una popolazione 
libera non superiore alle 150-200 unità, includendo i piccoli nuclei liberi in altre zone limitrofe a 
Piano Zucchi.  

Al 2005 dati elaborati da Ispra e riportati nella Banca Dati Ungulati (Carnevali et al., 2009), 
stimavano una consistenza sui 500 individui. 

Dati raccolti tra il 2015 e 2016 nell’ambito di un monitoraggio svolto per un lavoro di tesi (Alfonso 
2017), hanno evidenziato come la specie dalla prima area di origine, compresa nel Comune di 
Isnello, abbia compiuto grandi spostamenti colonizzando aree poste anche a 25 km di distanza con 
presenza certa con numerosi nuclei disseminati almeno nei comuni di Isnello, Collesano, Gratteri, 
Castelbuono, Petralia Sottana, Polizzi Generosa.  

Un censimento mirato sulla specie condotto dal personale del Parco tra Ottobre 2017 ed Aprile 
2018 ha stimato una consistenza minima di 1.660 capi, con presenze nei comuni di Collesano, 
Petralia Sottana, Isnello, Castelbuono, Polizzi Generosa e Geraci Siculo. 

 

 

 

 

 



	

43	
	

L’evoluzione mostrata dalla specie in poco più di dieci anni appare profondamente mutata rispetto a 
quanto rilevato tra la fine degli anni ‘90 del secolo scorso e i primi anni 2000, in cui la specie nel 
complesso, dopo la fuga dai recinti di Piano Zucchi avvenuta nel 1996, non ha mostrato grossi 
incrementi numerici. 

Oggi come illustrato la specie è ormai presente in un areale molto vasto dell’area protetta, 
mostrando una netta tendenza ad un continuo incremento ed alla colonizzazione di nuove aree. 

Le densità del daino stimate nell’area di presenza certa del territorio delle Madonie riportano per 
l’area denominata Centro una densità di complessiva di 6,67 capi/100 ha, per una consistenza 
attuale della popolazione pari a 1.660 individui. 

Questi valori di densità, seppur ancora al di sotto delle carrying capacities riportate in letteratura 
per la specie di 15-20 capi/100 ha (Focardi et al., 1995), non possono tuttavia far sminuire o 
trascurare ancora la presenza e l’evoluzione mostrata dalla specie negli ultimi 10-12 anni, in quanto 
la popolazione realisticamente ha ancora molte possibilità di espansione all’interno dell’area 
protetta. 

In tale contesto comprendere l’evoluzione della dinamica a cui può andare incontro in futuro la 
popolazione di daino nel territorio delle Madonie appare fondamentale per valutare l’eventuale 
necessita/esigenza di intraprendere delle scelte gestionali sulla specie. 

Per poter effettuare tali previsioni sono disponibili specifici modelli in grado di riprodurre la 
dinamica di popolazione di una specie, che tuttavia necessitano di informazioni precise riguardanti 
la specie quali ad esempio le capacità riproduttive, i fattori limitanti, la struttura di popolazione ecc. 

Ottenere queste informazioni per la realtà della popolazione di daino delle Madonie al momento 
risulta impossibile e per riuscire ad effettuare una simulazione della dinamica della popolazione, si 
è fatto ricorso ad un modello base definito dall’equazione di Verhulst, la quale si basa solo su due 
parametri: l’incremento utile annuo e la capacità portante del territorio. 

L’estrapolazione di questi due parametri, anch’essi non disponibili per la popolazione di daino 
presente in Sicilia, è stata ottenuta dall’analisi bibliografica di lavori disponibili per altre aree 
mediterranee. 

Per il daino Focardi et al., (1995), riportano una capacità portante di 15 animali per ettaro ed un 
incremento utile annuo del 30% (Raganella Pelliccioni et al., 2013). 

Sulla base di questi parametri è stata effettuata, per la porzione Centro del Parco delle Madonie, la 
modellizzazione della dinamica di popolazione di daino per i prossimi 15 anni, calcolando altresì 4 
possibili scenari gestionali, partendo da un prelievo nullo fino ad un prelievo annuo del 40% della 
popolazione. 

Come descritto, la porzione considerata del Parco “Centro”, ha una dimensione pari a 24.862 ha, in 
cui la popolazione attualmente stimata ha una consistenza di 1.660 animali (anno 2018).  
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Il grafico riportato in figura 19 mostra una proiezione del possibile andamento che potrebbe avere 
nei prossimi 15 anni la popolazione di daino senza alcun controllo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 19 - grafico proiezione del possibile andamento della popolazione senza alcun controllo in 15 anni. 

 

L’analisi del diagramma esposto in figura 19 evidenzia che in mancanza di alcun controllo della 
popolazione di daino (0%), questa è destinata ad espandersi con forti incrementi già nell’immediato 
futuro, potendo raggiungere i circa 22.885 capi in 5 anni, i circa 315.482 capi in 10 anni e circa 
434.919 capi nei prossimi15 anni. 
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Fig. 20: Grafico della popolazione negli anni a diversa percentuale di prelievo (10-20-35-40%) in 15 anni. 

 

Nel grafico in figura 20 si riportano le proiezioni del possibile andamento della popolazione in 
relazione alle diverse percentuali di animali prelevati con l’avvio del piano di contenimento 
numerico della specie del: 10%, 20%, 35% e 40% in 15 anni. 

Dall’analisi del diagramma figura 20, si nota che con prelievi inferiori o uguali al 20% la 
popolazione continua a mostrare un’espansione numerica. 

Infatti, con prelievo del 20% a 5 anni la popolazione mostra di poter raggiungere circa 2.020 capi, a 
15 anni i 2.457 capi e a 15 anni 2.990 capi. 

Un contenimento della crescita della popolazione si rileva con una percentuale di prelievo del 35%, 
ottenendo con tale percentuale a 5 anni 715 capi, a 10 anni i 308 capi e 133 capi a 15 anni. 

Ma la proiezione di un decremento molto accentuato delle consistenze della popolazione di daino 
nel grafico si evidenziano con una percentuale di prelievo del 40% dell’incremento utile annuo, 
mostrando che a 5 anni la popolazione può raggiugere i 479 capi, a 10 anni i 138 capi e a 15 anni i 
40 capi. 

Pur considerando che il modello proposto va a sovrastimare il numero di animali da qui a 20 anni, 
poiché l’applicazione di un modello semplice e la mancanza di informazioni dettagliate non 
permette di includere fattori limitanti quali disponibilità di cibo, capacità di spostamento, 
predazione (in Sicilia teoricamente non prevedibile per assenza di grossi predatori quale il Lupo), 
variazioni nei tassi riproduttivi in caso di alta densità ecc.., rendono tali previsioni a lungo termine 
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puramente indicative, me tuttavia validi per ottenere una buona indicazione delle capacità 
intrinseche della popolazione di crescere a tassi molto elevati. 

Rilevata quindi la preoccupante proiezione di crescita del daino già per l’immediato futuro e degli 
inevitabili impatti da essa derivanti sugli ecosistemi naturali, si pone quindi la necessità da parte 
dell’Ente Parco delle Madonie, di operare sin da subito con un intervento gestionale nei confronti 
della popolazione di daino, che ne preveda la risoluzione. 

 

8. VALUTAZIONE DELLE SCELTE OPERATIVE 

La presenza del daino, specie parautoctona per il territorio del Parco e la preoccupante minaccia 
della futura espansione della specie (priva di competitori), non può che far prevedere l’auspicio di 
una sua eradicazione dal territorio Madonita per l’impatto che essa crea sulle fitocenosi naturali e 
sulle attività antropiche nonché per i rischi per la sicurezza stradale.  

Sebbene il raggiungimento di tale obiettivo sia senza dubbio necessario, non va sottaciuto il rischio 
che, nel contesto siciliano, la realizzazione pratica degli interventi di eradicazione-rimozione dei 
capi, risulti complesso da realizzare a causa delle numerose difficoltà da superare per la sua 
attuazione. 

Va riportato infatti che in Sicilia (come già riscontrato nell’ambito della gestione dei Suidi proprio 
nel Parco Madonie) la scarsa consapevolezza dei diversi attori locali coinvolti nella gestione 
faunistica (anche istituzionali) e degli staeck holders circa l’importanza che “l’uomo” intervenga 
per ristabilire gli equilibri ecologici in quanto causa e primo attore responsabile di tutto ciò, dia 
spesso origine a conflitti che rischiano di rallentare/bloccare la realizzazione degli interventi 
gestionali. 

A ciò va aggiunta anche la cronica carenza di fondi da destinare a questo tipo di attività gestionali, 
la carenza di personale specializzato, oltre che il citato prevedibile conflitto con alcune componenti 
delle diverse categorie sociali che non accettano la necessità di contenere le popolazioni selvatiche 
seppur alloctone (parautoctone) ed in evidente squilibrio. 

Importante aspetto da ribadire è che le motivazioni che spingono l’Ente Parco delle Madonie a 
ravvisare la necessità di realizzare un controllo fino all’eradicazione della popolazione selvatica di 
ungulati non autoctona e per nulla integrata con gli ecosistemi naturali, sono da ricercare nelle 
finalità istitutive del Parco stesso. 

Il Parco, in qualità di Ente gestore ha l’obbligo di assicurare prioritariamente la conservazione della 
biodiversità di specie ed habitat naturali, mettendo in campo, se necessario, tutte le azioni volte alla 
salvaguardia della flora spontanea e di tutti gli ambienti naturali, che la popolazione di daino 
attualmente seriamente minaccia. 
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Il problema degli ungulati alloctoni introdotti recentemente è divenuta una priorità nelle politiche di 
conservazione della biodiversità di molti paesi europei, soprattutto nei casi in cui la presenza di tali 
specie comporta effettivi, seri impatti negativi per le specie autoctone e per gli ecosistemi.  

Per queste specie l’eradicazione, ossia la rimozione completa e permanente di tutte le popolazioni 
da una determinata area attraverso interventi mirati e concentrati nel tempo, è infatti prevista dalla 
“Strategia Nazionale per la Biodiversità” e, a livello internazionale, dalle “Linee guida per la 
prevenzione, l’introduzione e la mitigazione degli impatti delle specie alloctone che minacciano gli 
ecosistemi, gli habitat o le specie” (“CBD Guiding Principles” adottati con Decisione VI/23 dalla 
VI Conferenza degli Stati aderenti alla Convenzione sulla Biodiversità, The Hague, 7-19 aprile 
2002). 

In questo contesto, l’ipotesi di attuare nelle Madonie interventi gestionali permanenti sulla 
popolazione di daino con rimozione costante di individui per limitarne l’espansione e mantenere 
densità compatibili con la conservazione degli habitat naturali e la rinnovazione forestale, seppur 
possibili, implicherebbe l’avvio di programmi a lungo termine con sforzi gestionali ed economici 
costanti indefiniti nel tempo, che non può essere considerata una scelta corretta e sostenibile per 
questo Ente. 

Partendo da queste considerazioni quindi, il piano di gestione del daino delle Madonie, propone di 
sviluppare un metodo organico di gestione che miri alla soluzione definitiva e permanente delle 
problematiche causate dalla specie attraverso l’eradicazione della popolazione. 

La necessità di attuare una rimozione completa del daino si ritiene altresì necessaria, oltre che per 
eliminare i problemi causati alla biodiversità naturale e alle fitocenosi spontanee, anche per la tutela 
delle colture agricole, per rimuovere i rischi per la pubblica incolumità derivanti dalle possibili 
collisioni stradali, assicurare il mantenimento della salute pubblica e della zootecnia limitando i 
rischi sanitari legati alla possibile diffusione di patologie trasmesse dalla specie. 

Il piano, al fine di risultare efficace verrà inserito in un contesto pluriennale che valuterà l’efficacia 
delle azioni intraprese, ridefinendo, se necessario gli sforzi e le strategie correttive da attuare per il 
raggiungimento degli obiettivi previsti. 

La scelta gestionale che si intende adottare nel Parco Regionale delle Madonie è quella del controllo 
ai fini della rimozione totale della popolazione, in linea con quanto indicato nei Documenti Tecnici 
da ISPRA in cui si riporta: “piccoli nuclei isolati e quelli di recente formazione, spesso originati da 
fughe da recinti o da introduzioni abusive, dovrebbero essere totalmente rimossi” (Raganella 
Pelliccioni et al., 2013).  

L’analisi dei citati Documenti Tecnici pubblicati da ISPRA e delle diverse strategie applicate in 
diverse aree protette italiane per il controllo del daino mostrano che questa viene attuata attraverso 
tecniche assolutamente selettive rappresentate sia dalla cattura che dall’abbattimento selettivo con 
arma da fuoco a seconda dei vari contesti delle aree in cui si opera.  
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La scelta delle tecniche operative nei diversi casi appare influenzata da diversi fattori quali ad es. la 
densità e la distribuzione della popolazione, le caratteristiche ambientali, la presenza/assenza di aree 
antropizzate e di abitazioni nelle aree di intervento ecc. 

Nel Parco Madonie la popolazione di daino stimata sulla base di censimenti effettuati nel 2018 è 
risulta pari a 1.660 capi e la specie nel complesso appare “dispersa” in un territorio molto vasto in 
un’area che viene definita nell’ambito del presente Piano “Centro” di estensione paria a 24.862 ha 
(Fig. 13).  

I diversi nuclei contattai nell’intera area presentano un comportamento confidente e tranquillo nei 
confronti dell’uomo, con distanze di fuga relativamente basse (inferiori ai 100 mt) ed attività 
alimentare che viene osservata regolarmente in tutte le ore del giorno.  

Nell’area “Centro”, la specie è presente con un consistente gruppo di capi localizzato nei pressi 
dell’originaria area faunistica di Piano Zucchi (Fig. 18) e con diversi nuclei, di dimensioni più 
ridotte, distribuiti in un vasto territorio isolati tra loro da diversi chilometri di distanza.  

All’interno dell’area Centro, in corrispondenza dell’ex area faunistica di Piano Zucchi, è presente 
un nucleo molto consistente di daino costituito da 400 soggetti ancora in parte legato alle aree 
interne di detta area faunistica.  

Per opportunità gestionale il territorio in cui insiste questo nucleo di 400 soggetti viene definito 
come “Zona 1” e viene identificato cartograficamente all’interno di un’area di forma circolare con 
raggio di 3 km, che include la vecchia area faunistica di Piano Zucchi, come illustrato in figura 19 
con un’area cerchiata di color fucsia. 

Nell’area “Zona 1” il grosso branco composto da circa 400 individui talvolta appare diviso in 
diversi branchi di numero variabile (da poche decine a 80 – 100) posti a breve distanza tra loro. 

Diversi animali appartenenti a questo grosso nucleo utilizzano ancora, seppur parzialmente, 
l’originaria area faunistica recintata di circa 100 ha, entrando e uscendo dalla stessa attraverso 
passaggi/varchi della rete metallica danneggiata che ne consentono la permeabilità. 

Della vecchia recinzione perimetrale dell’area faunistica (Fig. 18) compresa nell’area “Zona 1”, 
seppur danneggiata in diversi tratti, più della metà versa ancora in buono stato e conserva ancora 
una funzione di contenimento degli animali al suo interno. Nell’ambito del presente piano si 
prevede di effettuare interventi di ripristino dei tratti danneggiati per consentire di realizzare la 
successiva cattura dei daini, quando presenti all’interno, a mezzo di porte con sistemi di chiusura a 
trabocchetto, comandati a distanza, disposti in appositi varchi lungo la rete. 

All’interno della macro area “Centro”, la quota più consistente della popolazione di daino appare 
distribuita in un areale molto vasto di 24.862 ha, con piccoli nuclei isolati tra loro, che per 
distinguerli dal grosso nucleo di “Zona 1”, per opportunità gestionale vengono identificati come 
nucleo “Zona 2” segnato all’interno dell’ellisse azzurra (Fig. 19). 
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Fig. 18: - Recinzione perimetrale ex area faunistica del daino di Piano Zucchi 
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Fig. 19: definizione Zona 1 (limite area color fucsia) – Zona 2 (limite area color azzurro). 
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I branchi rilevati in Zona 2 sono risultati costituiti per la maggior parte da un numero di circa 40-60 
capi che spesso sono apparsi distinti in piccoli branchi di maschi adulti e branchi più consistenti di 
femmine adulte con piccoli, che tuttavia vivono a breve distanza tra loro. 

Per la valutazione delle tecniche da adottare per la rimozione del daino all’interno del Parco 
Madonie, è stata presa in considerazione sia la possibilità di effettuare interventi di cattura a mezzo 
di recinti mobili “corral” o fissi già esistenti (Fig. 18 - Piano Zucchi), che l’abbattimento a mezzo 
di arma da fuoco. 

La cattura in vivo del daino è considerata in generale una tecnica di controllo molto valida in quanto 
assolutamente selettiva, che sfrutta il comportamento gregario della specie consentendo la cattura 
simultanea di numeri elevati di animali.  

La realizzazione delle opere e delle attività necessarie per l’attuazione delle catture implicano 
tuttavia notevoli investimenti in termini di sforzi organizzativi, impegni economici, risorse umane, 
di materiali ecc., che generalmente vengono ampiamente ricompensanti con la cattura di numerosi 
capi. 

L’efficacia di questa tecnica di cattura sfrutta il comportamento gregario del daino e viene 
considerata massima quando si opera in un contesto in cui la specie risulta aggregata in gruppi 
molto consistenti, costituiti da diverse decine o centinaia di animali. 

Nella Zona 2 dell’area Centro del Parco Madonie la presenza di diversi nuclei di daino distanti tra 
loro diversi km (Fig. 20), di cui la maggior parte costituiti da poche decine di capi, fanno ritenere 
l’applicazione della tecnica di cattura collettiva tramite recinti movibili “Corral” poco proficua e 
poco vantaggiosa in termini di costi/benefici. 

Le aree di presenza della specie nella Zona 2 sono rappresentate da ambienti montani molto 
tranquilli e isolati con diffusa presenza di aree aperte intervallate ad aree boscate, in cui la rete 
viaria è poco sviluppata ed anche il traffico veicolare è molto basso (Fig. 20).  

In queste aree anche la presenza umana, le attività antropiche e le abitazioni rurali sono molto 
scarse.  

La specie inoltre mostra comportamento confidente e tranquillo nei confronti dell’uomo, con 
distanze di fuga relativamente basse (inferiori ai 100 mt) ed attività alimentare osservata 
regolarmente in tutte le ore della giornata.  

Le caratteristiche intrinseche di tale area, che contraddistinguono quasi tutta l’area “Centro” del 
Parco in cui è presente il daino, fanno ritenere l’abbattimento a mezzo di arma da fuoco con canna 
ad anima rigata (anche se caratterizzata da una lunga gittata del proiettile) il metodo più 
vantaggioso ed idoneo alla rimozione dei capi dei numerosi nuclei di daino diffusi nel vasto areale 
della suddetta Zona 2. 
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Sulla base della stato attuale della popolazione di daino delle Madonie (consistenza-distribuzione-
comportamento) e degli obiettivi previsti nel piano di gestione, in generale, gli interventi di 
controllo devono puntare a rimuovere sin da subito (con l’avvio del piano) il più elevato numero di 
capi possibile, rimuovendo prioritariamente tutti gli individui in dispersione, tentando di bloccare 
così l’espansione e la colonizzazione in altre aree e ridurne la densità fino alla rimozione completa. 

Proprio nelle prime fasi di avvio del piano sarà quindi fondamentale prestare particolare accortezza 
per evitare il rischio di frammentazione e di dispersione del grosso nucleo di animali aggregato nei 
pressi di Piano Zucchi (Zona 1). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Fig. 20 punti di presenza dei nuclei daino e definizione Zona 1 – Zona 2. 
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In linea con questa strategia, nei primi anni di attività in Zona 1 gli interventi dovranno tendere a 
tenere uniti gli animali e ad attirarli progressivamente in numero crescente tutti all’interno della 
vecchia recinzione di Piano Zucchi attraverso la somministrazione di acqua ed alimenti, per 
consentirne, attraverso interventi ripetuti, la cattura dell’intero nucleo. 

Nella Zona 1 per tanto, almeno nei primi anni (3 anni) e comunque fino alla rimozione di quasi tutti 
i soggetti, non verranno effettuati abbattimenti con arma da fuoco proprio al fine di evitare il rischio 
di allontanamento dei daini da questa area e di dispersione degli individui in altre aree. 

In Zona 1 l’attività di sparo con arma da fuoco, se necessaria per l’abbattimento dei capi già 
catturati all’interno dell’area faunistica di Piano Zucchi, potrà essere effettuata esclusivamente da 
postazioni fisse (altane) collocate in località lontane dalla rete perimetrale per evitare di spaventare 
il resto degli animali. 

Nel restante territorio di presenza della specie compreso in Zona 2 (distanti oltre 3 km da Piano 
Zucchi), gli interventi di controllo saranno realizzati attraverso abbattimento con arma da fuoco con 
canna ad anima rigata e verranno condotti sia da postazione fissa (altana) che mobile a bordo di 
autoveicolo durante le ore diurne e notturne. 

In merito alla strutturazione del piano di prelievo va considerato che in generale i prelievi 
determinano un’interferenza nell’evoluzione delle popolazioni, in grado di modificarne anche il 
profilo demografico futuro. 

La riduzione della densità di una popolazione induce infatti rapide risposte demografiche, che si 
traducono in un incremento della produttività delle femmine e della sopravvivenza delle classi 
giovanili, rendendo necessario strutturare in modo opportuno la scelta delle classi di età e sesso da 
prelevare per annullare tali incrementi. 

Il prelievo selettivo dei capi con arma da fuoco verrà opportunamente strutturato rispetto alla 
selezione delle classi di sesso ed età, privilegiando il prelievo delle femmine. Tale scelta risulta 
necessaria al fine di ottenere un abbassamento drastico ed immediato della densità di popolazione. 

Nelle prime fasi temporali del piano di controllo si ritiene utile incidere in maniera maggiore sulle 
classi femminili adulte con un prelievo complessivamente più elevato ed in maniera inferiore sui 
maschi ed i giovani. 

Per l’eradicazione del daino nelle Madonie si dovrà pertanto prevedere un tasso di prelievo che 
dovrà superare l’incremento della popolazione annua primaverile del 30-35%, incidendo 
maggiormente, almeno nella prima fase temporale (3 anni), in maniera più sostanziale (50 % della 
popolazione totale) sulle classi femminili riproduttive ed in maniera inferiore sui maschi e giovani 
con un totale di prelievo rispettivamente del 25% di maschi e 25% di giovani di circa un anno 
(M+F). 

Successivamente ai primi tre anni di attività, sulla base dei risultati ottenuti con gli interventi 
gestionali effettuati e dei dati di monitoraggio ad essi associati, sarà possibile intervenire 
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calibrando, se necessario, in modo più equilibrato il prelievo rispetto alla struttura di popolazione, 
pur mantenendo sempre prelievi non inferiori al 30/35% della popolazione stimata. 

In merito alla programmazione temporale dei prelievi, considerando gli obiettivi del piano, le 
attività verranno condotte tutto l’anno solare con intensificazione durante il periodo autunnale degli 
accoppiamenti. 

Gli abbattimenti con arma da fuoco delle femmine saranno sospesi durante le fasi biologiche in cui 
si verificano i parti, l’allattamento e nel periodo di stretta dipendenza dei nuovi nati, compreso tra 
maggio ed agosto, escludendo così il rischio di privare i giovani del supporto materno.  

In tale periodo il controllo sarà comunque attuato a carico dei maschi e dei giovani nati nell’anno 
precedente. 

Gli interventi di abbattimento con arma da fuoco saranno effettuati anche durante le ore notturne, 
condotti a bordo di autoveicolo con l’ausilio di sorgenti luminose, escludendo tuttavia questa 
tecnica durante il periodo riproduttivo della specie compreso tra giugno ed agosto. 

Un importante aspetto da tenere in considerazione con l’avvio degli interventi gestionali previsti è 
la risposta della popolazione di daino alle attività di controllo con arma da fuoco. 

Diversi autori hanno descritto come l’attività venatoria determini sugli Ungulati sensibili 
cambiamenti nell’uso dell’habitat con comparsa di comportamenti più diffidenti. 

Le strategie di controllo a mezzo di arma da fuoco possono determinare nella popolazione di daino, 
come in altri Ungulati, un aumento della diffidenza nei confronti dell’uomo, con comparsa di 
comportamenti elusivi, aumento della distanza di fuga, svolgimento dei movimenti e delle attività 
alimentari nelle ore notturne ecc., che possono rendere le attività operative di individuazione ed 
abbattimento dei capi assai più complesse (De Boer et al., 2004; Richens V. B. et al. 1978; Shultz 
R. D. et al., 1978; Macarthus R. A. et al., 1982; Jeppesen J. L., 1987; Jeppesen J. L., 1987b; 
Pattersen, 1988). 

Per ottimizzare i risultati delle attività di abbattimento, anche dopo i primi anni di attività di 
controllo, potrebbe risultare vantaggioso prevedere, prima dell’avvio delle attività di abbattimento, 
l’avvio di un programma pilota di marcaggio di alcuni capi (femmine) con sistemi di localizzazione 
individuali che consentano di intercettare/contattare costantemente i soggetti marcati e di 
conseguenza conoscere la posizione del branco di appartenenza (anche in seguito alla comparsa di 
comportamenti elusivi). 

Il marcaggio infatti anche di una sola femmina appartenente ad un gruppo con collare satellitare o 
VHF consente di ottenere una costante localizzazione dell’animale e di conseguenza di conoscere la 
posizione dell’intero nucleo in quanto le femmine adulte ed i giovani dell’anno presentano una 
spiccata tendenza/necessità all’aggregazione, formando branchi numerosi per la maggior parte 
dell’anno, riunendosi periodicamente anche con i branchi di maschi (che comunque gravitano 
sempre nei dintorni dei nuclei femminili).  
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Seguendo i segnali emessi dai collari delle femmine marcate sarà possibile seguire nel tempo le 
dinamiche dei singoli branchi e conoscere preventivamente (per il periodo di funzionamento del 
dispositivo) la posizione dei relativi branchi nel territorio, con possibilità di pianificare le operazioni 
di abbattimento, agevolando la rimozione di tutti gli individui (prestando particolare attenzione a 
non abbattere la femmina marcata se non alla fine). Per il marcaggio degli animali sarà necessario 
effettuare interventi mirati di cattura di pochi soggetti appartenenti a diversi branchi e ciò potrà 
essere realizzato attraverso l’impiego di reti di cattura verticali a caduta per cervidi o a mezzo 
immobilizzazione/sedazione con teleanestesia con fucile lancia siringhe. Dai capi catturati da 
ciascun branco andrà selezionata una femmina adulta (età superiore ai 5 anni) che presenta un 
ottimale stato di salute, su cui applicare il trasmettitore con successivo rilascio immediato in loco. 

In merito all’utilizzo del personale da impiegare nelle attività di controllo, fermo restando quanto 
previsto nei riferimenti normativi nazionali e regionali attinenti a tali aspetti (di seguito descritti), in 
considerazione della delicatezza degli interventi previsti e dell’esigenza prioritaria di garantire 
l’osservanza delle più scrupolose norme di sicurezza ed efficienza gestionale, da condurre con 
regolarità, si prevede di impiegare esclusivamente personale dipendente di istituto.  

A tal fine è stata già valutata positivamente la possibilità di costituire un nucleo operativo dedicato 
del Corpo Forestale Regionale che potrà operare costantemente in sinergia anche con altro 
personale eventualmente disponibile di altri Enti, sempre sotto il coordinamento del personale 
dell’Ente Parco o da esso incaricato. 

Pare utile riportare infine che sulla base dell’analisi della letteratura disponibile relativa 
all’eventuale possibilità di effettuare programmi di controllo/eradicazione della specie attraverso 
altri metodi, quali ad esempio tecniche di sterilizzazione chirurgica o uso contraccettivi, non si 
ritiene che con tali tecniche si possano ottenere esiti positivi per diversi ordini di problemi, dei quali 
si accennano di seguito solo alcuni tra i più significativi: 

• necessità di catturare la maggior parte dei soggetti in tempi brevi per sottoporli a 
sterilizzazione chirurgica con necessità di cure nelle fasi immediatamente successive al post 
operatorio (soprattutto nelle femmine) prima del rilascio; 

• necessità di somministrare direttamente ed in maniera costante e ripetuta farmaci con effetto 
contraccettivo che presuppongono la cattura e ricattura più volte dello stesso dell’animale, in 
quanto gli effetti dell'uso dei contraccettivi nei cervidi sono molto diluiti nel tempo poiché 
queste specie sono caratterizzate da una durata della vita piuttosto lunga. 

Tali problematiche pertanto determinerebbero dei costi elevatissimi con ulteriore perdita di tempo 
senza alcun successo dell’operazione gestionale, che invece necessita di un avvio rapido e della 
massima efficacia, visti gli incrementi fatti registrare negli ultimi anni dalla specie, quelli previsti 
nel breve-medio periodo e gli inevitabili impatti che ne scaturiranno sugli ecosistemi. 
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9. STRATEGIA PROPOSTA 

Il controllo di una popolazione animale selvatica è un’attività che si applica in deroga al generale 
regime di protezione che la normativa stabilisce per la fauna selvatica e che, a differenza 
dell’attività venatoria, costituisce uno strumento gestionale al quale gli enti competenti possono 
ricorrere, in via eccezionale ed in caso di necessità.  

Tale attività di controllo va intesa quindi unicamente come un’azione volta a ridurre la consistenza 
locale di una specie al fine di contrastare gli impatti negativi che essa determina sulle biocenosi 
naturali e/o attività agricole e garantire la tutela della salute pubblica. 

L’obiettivo del piano di gestione del daino delle Madonie è quello di avviare un piano di controllo 
numerico della specie fino all’eradicazione, che si realizzi attraverso un sistema virtuoso, che veda 
nelle aree protette l’applicazione di una gestione faunistica avanzata, basata su approcci scientifici 
rigorosi, che consenta di ristabilire in primis delle condizioni di equilibrio tra le diverse componenti 
ecologiche degli ecosistemi, rimuovendo “la causa” responsabile di alterazioni sulle cenosi naturali 
e gli impatti negativi sulle attività umane. 

L’approccio proposto per il controllo della popolazione di daino del Parco Madonie è quello di una 
gestione di tipo diretto, incluso in un contesto temporale pluriennale che valuterà, anno per anno, i 
risultati ottenuti, prevedendo, se necessario, l’applicazione di calibrate modifiche adattative degli 
sforzi o delle strategie al fine di raggiungere gli obiettivi previsti. 

La scelta degli interventi gestionali più idonei per affrontare le problematiche connesse alla 
continua crescita della popolazione di daino delle Madonie trae i fondamento dalla combinazione 
delle normative nazionali e regionali vigenti in materia e trova i propri riferimenti tecnico/scientifici 
nei documenti pubblicati da - Istituto Superiore Ricerca Ambiente ISPRA (Linee guida per la 
gestione degli Ungulati – Cervidi e Bovidi – ISPRA – Raganella Pelliccioni E., et. al, 2013), 
nonché dall’analisi delle esperienze maturate sulla gestione della specie in diverse aree protette 
italiane. 

La popolazione di daino del Parco Madonie, come esposto, è stimata in 1.660 capi ed appare 
costituita da diversi nuclei dislocati in una ampia area del Parco indicata “Centro”.  

All’interno dell’area Centro, in corrispondenza dell’ex area faunistica di Piano Zucchi, è presente 
un nucleo molto consistente di daino costituito da 400 soggetti ancora in parte legato alle aree 
interne di detta area faunistica e per opportunità gestionale questa area in cui insiste questo nucleo 
viene identificata come “Zona 1”, contraddistinta all’interno della linea fucsia rappresentata nelle  
figure 19 e 20. 

Inoltre all’interno della macro area “Centro”, la quota più consistente della popolazione di daino 
appare distribuita in un areale molto vasto con piccoli nuclei isolati tra loro, che per distinguerli dal 
grosso nucleo di “Zona 1”, per opportunità gestionale vengono identificati come nucleo “Zona 2” 
segnalato all’interno dell’ellisse azzurro in figura 19 e linea ellisse arancione in figura 20. 
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In “Zona 2” i nuclei paiono costituiti per la maggior parte da branchi di circa 40-60 capi distinti in 
piccoli branchi di maschi adulti che vivono vicini a branchi più consistenti di femmine adulte con i 
piccoli. 

Sulla base delle conoscenze acquisite sulla specie nell’area, degli impatti rilevati sui vari ecosistemi 
del Parco e considerando la minaccia futura che la crescita della popolazione rappresenta per la 
conservazione degli habitat naturali e semi-naturali dell’area protetta se non opportunamente 
fronteggiata, al fine di ristabilire le condizioni di equilibrio tra le diverse componenti ecologiche 
degli ecosistemi del Parco, si propone la rimozione completa della specie. 

La rimozione del daino, seppur specie parautoctona per questo territorio, è senza dubbio una scelta 
drastica, ma indispensabile per il futuro conservazionistico dell’area Madonita. 

Per la riduzione fino all’eliminazione completa della specie, ISPRA indica che è necessario 
effettuare un tasso di prelievo che deve coincidere con la capacità di incremento delle popolazioni o 
ad esso superiore. 

La capacità di incremento del daino è quantificabile in circa il 30-35% della consistenza primaverile 
(Raganella Pelliccioni et al., 2013) e pertanto, per il raggiungimento dell’obiettivo di eradicazione 
previsto, la percentuale minima di rimozione che verrà applicata per il controllo della popolazione 
di daino dell’area Madonita sarà del 35%, mirando tuttavia al raggiungimento del 40%. 

Ravvisata quindi la necessità di attuare una rapida riduzione numerica della popolazione di daino, il 
prelievo nei primi tre anni inciderà in maniera più sostanziale sulle classi femminili riproduttive, per 
il 50 % della percentuale di prelievo previsto, ed in maniera inferiore sui maschi e giovani, per un 
prelievo annuo del 25% di maschi e 25% di giovani di circa un anno di età (M+F). 

Annualmente verrà predisposto un monitoraggio della popolazione residua al fine di individuare le 
percentuali di prelievo da attuare nell’annualità futura ed adottare gli eventuali adattamenti della 
risposta gestionale calibrando, se necessario, in modo più equilibrato il prelievo rispetto alla 
struttura di popolazione, pur mantenendo sempre prelievi non inferiori al 35% della popolazione 
primaverile stimata. 

Analizzando la densità del daino all’interno settore “Centro”, attraverso una proiezione dell’attività 
gestionale basata su tassi di prelievo del 35% e del 40%, con un incremento annuale del 30% della 
popolazione residua, si può osservare come in linea teorica al quinto anno di intervento le densità 
complessive di daino, dovrebbero raggiungere valori pari a 2,88 capi ogni 100 ettari con il prelievo 
al 35% e di 1.93 capi ogni 100 ettari con il prelievo al 40% (Fig. 21). 
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Figura 21 – stima dell’evoluzione della densità della popolazione in base al prelievo. 

 

Effettuando una proiezione della popolazione nell’area Madonita a lungo termine (figura 22), 
basandosi su un tasso di incremento del 30%, con una percentuale di rimozione annuale del 35%, 
dopo 10 anni le consistenze risultano ancora comprese intorno ai 300 capi e sono necessari almeno 
15 anni per ottenere consistenze di poco superiori ai 100 capi; mentre, con un prelievo al 40% dopo 
10 anni i capi risultano poco superiori ai 100 capi e dopo 15 anni al disotto dei 50 capi. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 22 - stima consistenza numerica negli anni con diversa percentuale di prelievo (35-40%) 
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10. MODALITA’ DI RIMOZIONE DELLA POPOLAZIONE 

L’analisi delle esperienze gestionali del daino all’interno delle aree protette italiane riporta che 
queste vengono attuate tramite cattura o, più spesso, tramite abbattimenti con arma da fuoco.  

Il controllo a mezzo arma da fuoco ad esempio è stato utilizzato nel Bosco della Mesola, nel Parco 
Regionale della Maremma e nel Parco Regionale San Rossore Migliarino Massaciuccoli, tutte aree 
in cui tale tecnica è stata ritenuta più vantaggiosa e ne consentiva un utilizzo in sicurezza data 
l’adeguata presenza di aree aperte. 

Le tecniche proposte nel Parco delle Madonie prevedono sia interventi di cattura (con successivo 
abbattimento) all’interno della recinzione fissa di Piano Zucchi nell’area identificata come Zona 1, 
che abbattimento a mezzo arma da fuoco in tutta la Zona 2. 

 

La strategia di controllo della popolazione di daino nel Parco delle Madonie si baserà quindi sulla 
rimozione diretta della specie che verrà effettuata all’interno di due zone individuate come Zona 1 e 
Zona 2 (precedentemente descritte), utilizzando le seguenti tecniche: 

• Zona 1 – (grosso nucleo aggregato di Piano Zucchi) - Cattura all’interno di recinto fisso: 
• Zona 2: - (nuclei isolati, distanti da Piano Zucchi) - Sparo da punti fissi da appostamento; 
• Zona 2: - (nuclei isolati-distanti da Piano Zucchi) - Sparo da punti mobili a bordo di 

autoveicolo sia nelle ore diurne che notturne escludendo quest’ultima opzione (cerca 
notturna) nei mesi di giugno-agosto; 

• Zona 1 e 2: - Teleanestesia/telenarcosi da punti fissi (per soggetti/casi particolari ed 
imprevedibili) in tutta l’area Parco in cui per motivi di sicurezza non si possa intervenire 
con arma da fuoco; 

• Zona 1 e 2: - Cattura a mezzo rete verticale (drive net)/teleanestesia da punti fissi per 
applicazione trasmettitori (satellitari/VHF). 

 

Si ritiene tuttavia opportuno non escludere dal presente Piano la possibilità di utilizzare la tecnica di 
cattura tramite recinti mobili (Corral), nel caso in cui (seppur al momento non prevedibile) tale 
tecnica in futuro dovesse risultare vantaggiosa. 

 

In allegato al piano vengono riportate: 

1) MAPPA DELLA DISTRIBUZIONE DELLA POPOLAZIONE DI DAINO NEL PARCO 
DELLE MADONIE; 

2) MAPPA AREE CONTROLLO DELLA POPOLAZIONE DI DAINO NEL PARCO 
DELLE MADONIE: “ZONA 1 E ZONA 2”. 
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11. DESCRIZIONE DEGLI INTERVENTI POSSIBILI NELLE ZONE INDIVIDUATE 

11.1. Zona 1 – (grosso nucleo aggregato di Piano Zucchi) - Cattura all’interno di 
recinto fisso:  

In Zona 1 indicata cartograficamente nelle figure 19 e 20 in color fucsia, corrispondente ad un’area 
circolare con buffer di 3 km di raggio dal centro dell’area di Piano Zucchi, saranno consentiti 
esclusivamente interventi di cattura. 

Gli interventi di cattura saranno realizzati periodicamente (quando gruppi consistenti di animali 
frequentano l’interno del recinto Piano Zucchi), attraverso la messa a punto di un sistema di 
chiusura a trabocchetto di porte, comandato a distanza, che consentirà di catturare i soggetti che 
frequentano l’area che verranno attratti all’interno della recinzione perimetrale attraverso la 
somministrazione di foraggio e acqua.  

I capi una volta catturati all’interno della struttura perimetrale di Piano Zucchi potranno essere 
abbattuti con arma da fuoco o catturati a mezzo teleanestesia e successivamente abbattuti. 

Gli abbattimenti con arma da fuoco potranno essere effettuati esclusivamente all’interno dell’area 
recintata di Piano Zucchi. 

Gli interventi con arma da fuoco andranno tuttavia rigorosamente evitati nelle aree poste a ridosso 
della recinzione perimetrale, al fine di ridurre il rischio di dispersione e frammentazione del gruppo. 

In tutto il territorio compreso nella Zona 1 esterno al perimetro della vecchia area faunistica, per un 
buffer di 3 km dalla recinzione metallica, gli interventi con arma da fuoco saranno vietati. 

Se dopo aver rimosso la maggior parte dei soggetti dovesse persistere qualche capo sfuggito alla 
cattura, si potrà intervenire anche nella Zona 1 all’esterno del perimetro della vecchia area 
faunistica con arma da fuoco esclusivamente per rimuovere gli ultimi capi. 

11.2. Zona 2: - (nuclei isolati, distanti da Piano Zucchi) - Sparo da punti fissi da 
appostamento: 

In Zona 2 saranno realizzate operazioni di abbattimento da postazione fissa, in aree distanti almeno 
3 km dal centro della Zona 1 (Piano Zucchi).  

Nei territori di presenza della specie l’abbattimento diretto dei capi deve essere eseguito mediante 
tiro con arma a canna rigata di calibro non inferiore a 6,5 mm, munita di cannocchiale di mira (3 – 
12 ingrandimenti).  

Il tiro verrà eseguito da altane o da postazioni fisse sopraelevate site in posizione di vantaggio per 
l’osservazione degli animali, all’uopo costruite per facilitare e rendere più sicura l’azione di tiro con 
una traiettoria del proiettile dall’alto verso il basso. 
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11.3. Zona 2: - (nuclei isolati-distanti da Piano Zucchi) - Sparo da punti mobili a bordo 
di autoveicolo sia nelle ore diurne che notturne escludendo quest’ultima opzione (cerca 
notturna) nei mesi di giugno-agosto: 

In Zona 2 saranno consentiti gli abbattimenti a mezzo arma da fuoco con canna ad anima rigata 
dotata di ottica di mira da postazione mobile a bordo di autoveicolo. 

Le operazioni di abbattimento con cerca da autoveicolo saranno effettuate esclusivamente nella 
Zona 2, in aree distanti almeno 3 km dal centro della Zona 1 di Piano Zucchi. 

Gli interventi saranno realizzati attraverso operazioni di cerca condotta a bordo di autoveicolo da 
svolgersi sia nelle ore diurne che nelle ore notturne (con l’ausilio di sorgente luminosa). 

Le strade in cui potranno essere effettuate le operazioni di sparo, esclusivamente a bordo di 
autoveicolo di servizio, sono solo le strade interpoderali e/o vicinali (di cui al D.lgs n. 285/1992 
“Codice della Strada”). Eventuali altri tracciati potranno essere utilizzati solo a seguito di 
preventive verifiche svolte dall’ente Parco ed espressamente autorizzate. 

Nel periodo compreso tra maggio ed agosto il prelievo delle femmine sarà sospeso e gli 
abbattimenti saranno possibili solo a carico dei maschi e dei giovani dell’anno precedente. 

Le attività di abbattimento nelle ore notturne saranno sospese nel periodo riproduttivo e di stretta 
dipendenza dei giovani, compreso tra giugno e agosto. 

11.4. Zona 1 e 2: - Teleanestesia/telenarcosi da punti fissi (per soggetti/casi particolari 
ed imprevedibili) in tutta l’area Parco in cui per motivi di sicurezza non si possa 
intervenire con arma da fuoco. 

In tutte le aree parco in cui dovesse risultare necessario per fronteggiare casi di capi problematici 
(zone fitte boscate e cespugliate o a ridosso di aree agricole o antropizzate, capi confidenti in aree 
antropizzate ed altri casi di necessità non prevedibili) si potrà intervenire con attività di cattura degli 
animali mediante immobilizzazione farmacologica attuata con appositi fucili lanciasiringhe, con 
successivo abbattimento. 

11.5. Zona 1 e 2: - Cattura a mezzo rete verticale (drive net)/teleanestesia da punti fissi 
per applicazione trasmettitori (satellitari/VHF). 

In Zona 1 e Zona 2 saranno possibili interventi di cattura attraverso reti verticali a caduta (drive net) 
e mediante immobilizzazione farmacologica - teleanestesia – con fucili lanciasiringhe per il 
marcaggio mirato di individui da monitorare attraverso trasmettitore satellitare o VHF per 
consentire di localizzare l’intero branco. 
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12. DESCRIZIONE DELLE TECNICHE: 

12.1. Abbattimento con cerca da autoveicolo ore diurne e notturne 

Le operazioni di abbattimento con cerca da autoveicolo saranno effettuate esclusivamente nella 
Zona 2, in aree distanti almeno 3 km dal centro della Zona 1 di Piano Zucchi.  

Le operazioni dovranno essere pianificate da un coordinatore/responsabile scientifico delle attività, 
individuabile tra il personale del Parco o dallo stesso incaricato. 

Le operazioni di cerca da autoveicolo si svolgeranno dall’alba fino al tramonto. Nelle ore notturne, 
dal tramonto fino alle ore 03.00, a mezzo di faro di illuminazione. In estate l’orario di chiusura 
potrà essere spostato di un’ora.  

Gli abbattimenti con arma da fuoco saranno svolti esclusivamente da personale dipendente da 
istituto. 

Le strade in cui potranno essere effettuate le operazioni di sparo a bordo di autoveicolo di servizio 
sono solo le strade interpoderali e/o vicinali (di cui al D.lgs n. 285/1992 “Codice della Strada”). 
Eventuali altri tracciati potranno essere utilizzati solo a seguito di specifiche verifiche svolte ed 
autorizzate preventivamente dall’ente Parco. 

L’abbattimento deve essere eseguito mediante tiro con arma a canna rigata di calibro non inferiore a 
6,5 mm., munita di cannocchiale di mira (3 – 12 ingrandimenti), eseguito, dopo aver valutato il 
capo e la distanza con l’ausilio di binocolo, telemetro e visore notturno. 

Le operazioni possono essere attuate durante tutto l’anno solare, escludendo il prelievo delle 
femmine adulte (superiori ad un anno) nel periodo compreso tra i mesi di maggio ed agosto, 
corrispondente al periodo dei parti e di stretta dipendenza dei piccoli.  

Nel periodo (giugno-agosto) gli interventi saranno concentrati esclusivamente sui maschi e soggetti 
giovani dell’anno precedente, di età non superiore ad un anno circa. 

Gli interventi di abbattimento con cerca da autoveicolo (diurna e notturna) saranno condotte 
esclusivamente con veicoli di servizio e su ogni veicolo le operazioni di sparo potranno essere 
realizzate da un solo operatore, mentre gli altri operatori presenti potranno intervenire per accertare 
le condizioni di sicurezza delle operazioni e per la raccolta dati. 

Il tiro di prelievo dovrà essere eseguito valutando preventivamente che non sussistano pericoli per 
gli operatori o terze persone e nel rigoroso rispetto delle modalità operative e delle prescrizioni di 
sicurezza di seguito riportate: 

• su capo fermo e perfettamente visibile; 
• con arma in appoggio stabile, traiettoria di tiro sgombra da ostacoli ed angolazione che 

garantisca, in caso di mancato bersaglio o di proiettile che trapassi il corpo dell’animale, 
l’attingimento al terreno vegetale scoperto; 

• con automezzo fermo. 
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In caso di capo colpito e non trovato nell’immediato, lo stesso verrà ricercato dagli stessi operatori 
anche attraverso l’ausilio di uno specifico cane da traccia (subito dopo l’alba in caso di intervento 
notturno) e, se trovato ancora in vita, definitivamente abbattuto. 

In tutte le attività di sparo con arma da fuoco il munizionamento utilizzabile dovrà essere 
esclusivamente atossico.  

Fermo restando l’esclusione del prelievo a mezzo arma da fuoco delle femmine adulte (superiori ad 
un anno) nel periodo compreso tra i mesi di maggio ed agosto, in ogni caso lo svolgimento 
dell’attività di abbattimento dovrà essere vietato nei seguenti periodi: 

a) nei giorni festivi e prefestivi; 
b) dal 23 dicembre al 6 gennaio; 
c) dal giovedì precedente al martedì successivo alla Pasqua; 
d) dal 25 aprile al 1 maggio; 
e) dal 01 al 31 agosto. 

 

Il capo abbattuto dovrà essere recuperato direttamente dall’operatore che lo ha abbattuto, 
procedendo immediatamente dopo lo sparo, con l’apposizione di apposita fascetta/marchio 
auricolare recante codice alfanumerico fornita dal Parco. 

Subito dopo il recupero l’operatore procederà alla gestione della carcassa secondo indicazioni 
operative dettagliate che saranno contenute in apposito disciplinare operativo che verrà fornito dal 
Parco. 

Le operazioni di controllo dovranno essere calendarizzate preventivamente in accordo con il 
coordinatore/responsabile scientifico delle attività individuabile tra il personale del Parco o dallo 
stesso incaricato, redatto su base periodica, sulla base degli obiettivi fissati dal piano di gestione, 
stabilendo i periodi, i giorni, gli orari nonché i luoghi. 

 

12.2. Sparo da punti fissi da appostamento 

Le operazioni di abbattimento da postazione fissa saranno effettuate esclusivamente nella zona 2 - 
in aree distanti almeno 3 km dal centro della zona 1 (Piano Zucchi). 

Le operazioni dovranno essere pianificate da un coordinatore/responsabile scientifico delle attività, 
individuabile tra il personale del Parco o dallo stesso incaricato. 

Gli abbattimenti con arma da fuoco saranno svolti esclusivamente da personale dipendente di 
istituto. 

Nella Zona 1, all’interno della recinzione metallica dell’area faunistica di Piano Zucchi, gli 
interventi di sparo, se necessari ad abbattere i capi già catturati, potranno essere effettuati 
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esclusivamente da postazioni fisse “altane” collocate al centro della stessa e lontane della rete 
perimetrale per evitare di allarmare il resto degli animali. 

Nel restante territorio di presenza della specie compreso in Zona 2 (ad almeno 3 km da Piano 
Zucchi), l’abbattimento diretto dei capi deve essere eseguito mediante tiro con arma a canna rigata 
di calibro non inferiore a 6,5 mm., munita di cannocchiale di mira (3 – 12 ingrandimenti), eseguito, 
dopo aver valutato il capo e la distanza con l’ausilio di binocolo e telemetro. 

L’attività di sparo da postazione fissa si svolgerà dall’alba e fino ad un’ora dopo il tramonto, 
prevedendo l’uso di faro di illuminazione. 

In tutte le attività di sparo con arma da fuoco il munizionamento utilizzabile dovrà essere 
esclusivamente atossico.  

Il tiro verrà eseguito da altane o da postazioni fisse sopraelevate site in posizione di vantaggio per 
l’osservazione degli animali, all’uopo costruite per facilitare e rendere più sicura l’azione di tiro con 
una traiettoria del proiettile dall’alto verso il basso. 

Fermo restando l’esclusione del prelievo a mezzo arma da fuoco delle femmine adulte (superiori ad 
un anno) nel periodo compreso tra i mesi di maggio ed agosto, in ogni caso lo svolgimento 
dell’attività di abbattimento dovrà essere vietato nei seguenti periodi: 

a) nei giorni festivi e prefestivi; 
b) dal 23 dicembre al 6 gennaio; 
c) dal giovedì precedente al martedì successivo alla Pasqua; 
d) dal 25 aprile al 1 maggio; 
e) dal 01 al 31 agosto. 

Il personale incaricato dovrà apporre, almeno due ore prima dell’avvio delle operazioni di 
abbattimento, appositi cartelli di segnalazione forniti dall’Ente Parco.  

Al fine di massimizzare l’efficacia del prelievo, le aree di sparo potranno essere adeguatamente 
foraggiate, ma nel rispetto dei seguenti criteri: 

1) potranno essere utilizzati esclusivamente alimenti di origine vegetale non trasformati, fatti 
salvi quelli grossolanamente spezzati o macinati; 

2) non sarà in ogni caso consentito pasturare con mangimi o con alimenti di origine animale o, 
comunque, contenenti componenti di origine animale; 

3) le indicazioni per la gestione dei siti di pastura saranno indicate da un referente scientifico 
del piano interno al Parco o da questo incaricato; 

4) i siti di pastura non dovranno costituire siti di attrazione per altre specie; qualora si verifichi 
la presenza di altre specie non si potrà procedere allo sparo. 
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All’inizio delle operazioni tutti gli operatori convocati si recheranno nell’ora prestabilita nel luogo 
di raduno, secondo apposito calendario predisposto dal coordinatore o responsabile scientifico delle 
attività interno al Parco o da questo incaricato. 

Ogni operatore dovrà raggiungere l’appostamento assegnato e rimanervi fino all’orario stabilito per 
il termine della sessione di abbattimento.  

Durante il tragitto dal luogo di ritrovo all’altana e viceversa, l’operatore dovrà trasportare le armi 
scariche e in custodia; esse saranno estratte dalla custodia e caricate solo al momento d’inizio 
dell’attività.  

 

Prima dell’esecuzione di ogni tiro ciascun operatore è obbligato a: 

1. valutare scrupolosamente che il capo da abbattere sia perfettamente visibile e non vi sia 
pericolo di abbattere altra specie diversa da quella oggetto di gestione; 

2. verificare che la traiettoria di tiro sia completamente libera da ostacoli; 
3. valutare che, in caso di mancato bersaglio o nell’eventualità che il proiettile trapassi il corpo 

dell’animale, il proiettile colpisca il suolo scoperto da vegetazione a brevissima distanza; 
4. controllare che non vi sia pericolo per le persone. 

 

Una volta assestato il colpo, con l’ausilio di un binocolo/visore, l’operatore deve verificarne l’esito 
e nel caso l’animale sia ferito/agonizzante e visibile, l’operatore può, rimanendo sempre all’interno 
dell’area di tiro assegnatagli, assestare il colpo di grazia.  

Nel caso il capo ferito non sia più visibile, lo stesso operatore dovrà nella stessa giornata o, nel caso 
di interventi condotti la sera, la mattina dopo, attivare il recupero attraverso cane da traccia. 

Il capo abbattuto dovrà essere recuperato direttamente dall’operatore che lo ha abbattuto, 
procedendo immediatamente dopo lo sparo, con l’apposizione di apposita fascetta/marchio 
auricolare recante codice alfanumerico fornita dal Parco. 

Subito dopo il recupero l’operatore procederà alla gestione della carcassa secondo indicazioni 
operative dettagliate che saranno fornite dal Parco e verranno riportate in apposito disciplinare 
operativo. 

Le operazioni di controllo dovranno essere calendarizzate preventivamente in accordo con il 
coordinatore/responsabile scientifico delle attività del Parco o da esso incaricato, su base periodica, 
sulla base degli obiettivi fissati dal piano di gestione, stabilendo i periodi, i giorni, gli orari nonché i 
luoghi. 
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12.3. Cattura a mezzo recinto fisso (Zona 1) 

La cattura in vivo da recinto fisso prevista in Zona 1 può essere assimilata per molti aspetti alla 
cattura da recinto mobile “Corral” e pertanto essere considerata una tecnica selettiva, in quanto 
fornisce la possibilità di rilascio di specie non-target. 

Tale attività sarà coordinata dal responsabile scientifico individuato tra il personale dell’ente Parco 
o da esso incaricato e sarà coadiuvata nelle fasi operative dal personale dipendente di istituto già 
coinvolto nelle attività di gestione della specie e da operai forestali in servizio presso il 
Dipartimento Regionale dello Sviluppo Rurale e Territoriale, coadiuvati anche da operatori 
volontari e selecontrollori del cinghiale del Parco.  

La scelta gestionale attuata di ricorrere al recupero della vecchia recinzione di Piano Zucchi di circa 
100 ha, nasce dalla previsione di poter catturare il più grosso nucleo di animali attualmente presente 
nelle Madonie, costituito da 400 capi, all’interno di questa struttura, in quanto il branco (spesso 
diviso in più nuclei) vive ancora in quest’questa area.  

Molti soggetti utilizzano ancora le aree interne del vecchio recinto entrando e uscendo liberamente 
da aperture createsi negli anni in seguito cedimenti strutturali di alcuni tratti della rete perimetrale. 

Tale recinzione metallica perimetrale versa ancora in buono stato per molti tratti e nell’ambito del 
presente piano di controllo si prevede di effettuare interventi di ripristino dei tratti danneggiati per 
consentire la successiva cattura dei daini a mezzo di sistemi di chiusura a trabocchetto di porte 
disposte in appositi varchi comandati a distanza. 

Si ritiene che infatti che l’impegno economico previsto per il ripristino della rete perimetrale 
esistente nel complesso comporti meno sforzi (sia organizzativi che economici) rispetto alla 
realizzazione di interventi di cattura attraverso recinti movibili “Corral”. 

Per attrarre gli animali all’interno della struttura verranno avviate azioni costanti di foraggiamento 
attraverso la fornitura di alimenti e acqua, al fine di ricondurre gradualmente l’intero gruppo 
all’interno dell’area. 

Non appena verificato che tutto il gruppo o una parte consistente di esso utilizza l’area, verrà 
predisposta la cattura degli animali attraverso la chiusura a trabocchetto delle porte comandate a 
distanza. 

Una volta che i capi saranno stati catturati dentro il recinto si procederà all’abbattimento mediante 
sparo con tiro con arma a canna rigata munita di cannocchiale di mira esclusivamente da postazione 
fissa “altana” collocata in località lontana della rete perimetrale per evitare di spaventare il resto 
degli animali. Sarà inoltre attuata la sedazione con telenarcosi con successivo abbattimento dei capi. 
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12.4. Teleanestesia da punti fissi (Zona 1 e Zona 2) 

Oltre all’abbattimento nelle modalità sopra riferite, in caso di capi problematici da gestire, ad 
esempio perché costantemente al coperto in zone fitte boscate e cespugliate o a ridosso di aree 
agricole e/o antropizzate dalle quali risulti necessario allontanarli/rimuoverli (o in casi di necessità 
non prevedibili), si potrà intervenire con attività di cattura degli animali mediante immobilizzazione 
farmacologica attuata con appositi fucili lanciasiringhe, con successivo abbattimento.  

Tale attività verrà svolta sempre alla presenza di personale veterinario ed attuata da personale di 
istituto o dal veterinario stesso individuato dall’Ente Parco, utilizzando appositi protocolli 
farmacologici per la sedazione della specie. 

Nella scelta dell’utilizzo di tale tecnica di sedazione, si deve sempre tenere conto della distanza di 
tiro utile del dardo, compresa tra 30 e 50 mt e che è necessario un tempo di induzione minimo di 
alcuni minuti prima che l’animale si fermi in stazione e successivamente in decubito per effetto 
dell’anestetico. Questo aspetto è da tenere in considerazione perché potrebbe rendere complicato 
intercettare il capo se nei pressi è presente vegetazione molto fitta che potrebbe celarne il corpo. 

La strumentazione di base da prevedere per la realizzazione della teleanestesia è: 

• Fucile per teleanestesia tipo Telinject/Daninject; 
• Siringhe autoiniettanti tipo Telinject/Daninject da 3 e da 5 ml; 
• Aghi lisci e uncinati di dimensioni idonee; 
• Kit per caricamento siringhe; 
• Bombolette CO2. 

Gli animali così catturati andranno gestiti opportunamente in considerazione della somministrazione 
dei farmaci impiegati per l’immobilizzazione e dei tempi di decadimento del farmaco utilizzato, 
prevedendo una opportuna destinazione dei capi/carcasse derivanti da tale attività, con possibilità di 
traslocazione dei capi nei recinti fissi presso “Piano Zucchi” in attesa dei tempi di decadimento del 
farmaco ed il successivo abbattimento. 

 

12.5. Cattura a mezzo rete verticale (Drive net) – Teleanestesia da punti fissi (Zona 1 e 
Zona 2)  

Per fronteggiare le difficoltà legate alla possibile comparsa di comportamenti elusivi nella specie in 
seguito all’avvio del controllo a mezzo di arma da fuoco, capaci di ostacolare il contatto e le 
operazioni di abbattimento, verrà avviato un programma pilota di marcaggio di alcuni individui con 
collari satellitari o VHF. 

Il marcaggio di alcune femmine con sistemi di localizzazione individuali rappresentati da collare 
satellitare o VHF, consente di intercettare/contattare costantemente il soggetto marcato e di 
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conseguenza di conoscere la posizione dell’intero branco di appartenenza (anche in seguito alla 
comparsa di comportamenti elusivi). 

Le femmine adulte ed i giovani dell’anno presentano infatti una spiccata tendenza/necessità 
all’aggregazione, formando per la maggior parte dell’anno branchi numerosi, riunendosi 
periodicamente anche con i branchi di maschi (che comunque gravitano sempre nei dintorni del 
nucleo femminile). Seguendo i segnali emessi dai collari della femmina marcata, sarà possibile 
seguire nel tempo la dinamica di movimento dei singoli branchi e conoscere (per il periodo di 
funzionamento del dispositivo), la posizione dell’intero branco nel territorio con la possibilità di 
pianificare preventivamente le operazioni di abbattimento fino alla rimozione di tutti gli individui, 
prestando particolare attenzione ad abbattere solo alla fine la femmina marcata. 

Per il marcaggio degli animali verranno effettuati interventi mirati di cattura di pochi soggetti 
appartenenti a diversi branchi attraverso l’impiego di reti verticali a caduta per cervidi (drive net) o 
a mezzo teleanestesia con fucile lancia siringhe per immobilizzazione/sedazione dei capi. 

Per il marcaggio, da ciascun branco, andrà selezionata una femmina adulta (età superiore ai 5 anni) 
che presenta un ottimale stato di salute, su cui applicare il trasmettitore con successivo rilascio 
immediato in loco. 

La cattura con rete verrà effettuata con apposite reti verticali così dette a caduta tipo “drive net” 
appositamente concepite per la cattura di cervidi, che risulta una tecnica ormai collaudata a livello 
internazionale. La rete sorretta da pali dell’altezza di 2 mt, viene disposta su un fronte lineare 
intercettando alcuni dei varchi utilizzati abitualmente dal gruppo. Il branco viene sollecitato 
opportunamente da operatori e la rete cade sugli animali nel momento in cui attraversano i varchi in 
seguito alle sollecitazioni degli animali stessi. 

Le attrezzature di base da prevedere per la cattura con il seguente metodo sono: 

• rete a caduta per ungulati in Nylon, maglia mm110x110 - Spessore 4 mm, con altezza di 
posa mt. 2; 

• pali di altezza adeguata dotati di agganci idonei. 

I soggetti da marcare potranno anche essere catturati con immobilizzazione farmacologica con 
iniezione a distanza (teleanestesia a mezzo di apposito fucile lancia dardi) di farmaci che 
immobilizzano il capo prescelto (sedazione/narcosi). 

La cattura mediante immobilizzazione farmacologica verrà realizzata da postazione fissa 
opportunamente individuata nell’area frequentata dal branco di interesse.  

La strumentazione di base da prevedere per la realizzazione della teleanestesia è: 

• Fucile per teleanestesia tipo Telinject/Daninject; 
• Siringhe autoiniettanti tipo Telinject/Daninject da 3 e da 5 ml; 
• Aghi lisci e uncinati di dimensioni idonee; 
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• Kit per caricamento siringhe; 
• Bombolette CO2. 

Per la scelta delle postazioni in cui costruire i nascondigli da cui effettuare le catture con la  
teleanestesia, bisognerà tenere conto della distanza di tiro utile del dardo, compresa tra 30 e 50 mt e 
dei tempi di induzione necessari per la sedazione/narcosi dei soggetti colpiti, poiché gli animali 
dopo il colpo generalmente si lanciano in una rapida corsa allontanandosi dal luogo di intervento e 
questo può rendere difficile intercettare il capo quando in decubito a terra, specie se l’area è ricca di 
vegetazione. 

Riguardo al numero di animali da marcare, si ritiene, in considerazione dei numerosi branchi 
presenti nell’area, di dover prevedere l’applicazione di un numero minimo di 7 trasmettitori ogni 
anno, valutando (anche in base ai fondi disponibili) se utilizzare i moderni sistemi GPS satellitari 
(costi abbonamento al server) che consentono di studiare il comportamento spaziale e conoscere in 
tempo reale le località di presenza dei branchi; o se utilizzare il classico sistema radio in frequenza 
VHF prevedendo l’acquisto di riceventi ed attrezzatura da radiotracking per la ricerca dei capi. 

Va riportato infine che dal punto di vista operativo le operazioni di cattura rappresentano un 
momento particolarmente delicato e pertanto, durante lo svolgimento delle operazioni di cattura (sia 
attraverso reti a caduta che teleanstesia), deve essere sempre presente un medico veterinario in 
possesso di specifiche competenze sulla cattura/immobilizzazione di fauna selvatica, capace di 
fronteggiare eventuali problemi che dovessero comparire. 

Le operazioni di sedazione/narcosi dovranno essere effettuate da un medico veterinario in possesso 
di porto d’armi o, eventualmente, anche dagli operatori individuati nel piano sempre in stretta 
collaborazione ed alla presenza del veterinario. 
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13. PERSONALE DA IMPIEGARE NEGLI INTERVENTI 

Per quanto riguarda il personale che può essere coinvolto negli interventi di controllo all’interno del 
Parco delle Madonie, bisogna far riferimento ad un complesso e articolato quadro normativo che 
negli anni si è evoluto, il cui riferimento normativo più recente è rappresentato dalla Legge 
regionale 18 dell’11 agosto 2015 “Norme in materia di gestione del patrimonio faunistico allo stato 
di naturalità”, in cui si riporta all’articolo 4 che: “Le catture e gli abbattimenti sono attuati sotto la 
diretta responsabilità e sorveglianza del soggetto gestore dell’area protetta tramite personale 
dell’ente, o da persone all’uopo espressamente autorizzate dall’ente gestore dell’area protetta di 
cui all’articolo 19 della legge 11 febbraio 1992, n 157”.  

Con la Legge regionale n° 22 febbraio 2019 - “Bilancio di previsione della Regione siciliana per il 
triennio 2019-2021” (art. 33 – Utilizzo di personale per attività di controllo patrimonio faunistico) 
l’articolo 4 della Legge regionale 18/2015 è stato modificato estendendo la possibilità di utilizzo del 
personale già previsto anche a quello indicato nell’articolo 22 della Legge Quadro Sulle Aree 
Protette n° 394/91. 

Dall’analisi dell’articolato disposto normativo che si è avuto negli anni - (LR 22/2019; LR 18/2015; 
LR 12/2008, L 157/92) risulta che il personale che può essere utilizzato nel controllo faunistico 
delle popolazioni è il seguente: 

• dipendenti Corpo Guardie forestali; 
• personale Ripartizioni Faunistico Venatorie; 
• guardie addette ai parchi o alle riserve; 
• altri agenti venatori dipendenti da pubbliche amministrazioni; 
• proprietari e conduttori dei fondi sui quali si attuano gli interventi; 
• personale degli enti Parco e delle Riserve, purché muniti di licenza per l’esercizio venatorio; 
• guardie venatorie dipendenti delle amministrazioni provinciali; 
• guardie comunali munite di licenza per l'esercizio venatorio; 
• personale appositamente formato (selecontrollore-cacciatore) residente in area Parco 

autorizzato dall’Ente. 

In considerazione delle complessità delle operazioni previste in seno al piano, l’ente dovrà 
individuare inoltre un referente scientifico delle attività in grado di pianificare le strategie e le 
modalità operative di intervento, che potrà essere individuato tra il personale dipendente dell’ente o 
professionisti esterni da esso incaricato. 

Sarà necessaria inoltre la presenza di un medico veterinario in possesso di comprovata esperienza 
nella gestione della fauna selvatica per pianificare ed attuare le operazioni di cattura dei capi, la 
destinazione dei capi abbattuti e catturati (predisposizione di protocolli operativi), il coordinamento 
delle operazioni di cattura/sedazione/apposizione collari per monitoraggio ecc.. 
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14. IMPATTO DEL DAINO SULLE SPECIE DI INTERESSE CONSERVAZIONISTICO 

La popolazione di daino nel Parco Regionale delle Madonie è ricompresa in diversi siti della rete 
Natura 2000, come indicato nella figura e nella tabella seguenti (figura 23 e tabella 5). 

	
Fig. 23: cartografia delle ZSC nel Parco 

	
CODICE	ZSC	 DENOMINAZIONE	
ITA020045	 Rocca	di	Sciara	
ITA020018	 Foce	del	Fiume	Pollina	e	Monte	Tardara	
ITA020003	 Boschi	di	San	Mauro	Castelverde	
ITA020020	 Querceti	sempreverdi	di	Geraci	Siculo	e	Castelbuono	
ITA020004	 Monte	S.	Salvatore,	Monte	Catarineci,	Vallone	Mandarini,	ambienti	

umidi	
ITA020016	 Monte	Quacella,	Monte	dei	Cervi,	Pizzo	Carbonara,	Monte	Ferro,	

Pizzo	Otiero	
ITA020017	 Complesso	Pizzo	Dipilo	e	Querceti	su	calcare	
ITA020002	 Boschi	di	Gibilmanna	e	Cefalù	
ITA020038	 Sugherete	di	Contrada	Serradaino	
ITA020015	 Complesso	Calanchivo	di	Castellana	Sicula	

Tab. 5 codice e denominazione delle ZSC 

All’interno di queste ZSC gli habitat che risentono maggiormente dell’impatto del daino sono in 
particolare: habitat prioritario 9220* - Faggeti con Abies nebrodensis, che gravita all’interno della 
ZSC ITA020004.  
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L’abete dei Nebrodi è una specie endemica e presente con una popolazione relitta nelle Madonie. 
La popolazione naturale è costituita da 30 individui adulti e 170 circa semenzali da rinnovazione 
naturale (UNIPA, 2018), distribuiti in una piccola area compresa tra il Vallone Madonna degli 
Angeli, Monte Cavallo (1757 m), Monte dei Pini (1673 m) e Monte Scalone (1654 m). Questo 
taxon è inserito nella Lista Rossa delle Piante d’Italia come specie CR - “gravemente minacciato”.  

L’habitat viene delineato dalla presenza di ben 18 specie (4 piante, 5 uccelli e 9 tra mammiferi, 
anfibi e rettili), riportate in Tab 6. 

 

	
Tabella 6: Specie di interesse comunitario ed altre specie rilevanti presenti nell’habitat *9220 (PDG 

Madonie) 

 

Altro habitat è il 9210* – Faggeti degli Appennini di Taxus e Ilex. Questo habitat comprende le 
formazioni forestali a dominanza di Fagus sylvatica, localizzate al limite meridionale dell’areale 
della specie. Esse, nonostante siano state utilizzate sin da epoche remote, costituiscono ancora oggi 
delle cenosi di particolare rilevanza fitogeografica. Le faggete delle Madonie si presentano piuttosto 
integre e fitosociologicamente ascritte all’alleanza Geranio versicoloris-Fagion. Tale alleanza 
include associazioni vegetali particolarmente ricche di taxa endemici, che danno vita a loro volta a 
fitocenosi di pregio.  

L’habitat viene contraddistinto dalla presenza di ben 47 specie (32 piante, 5 uccelli e 10 tra 
mammiferi, anfibi e rettili), riportate in tabella 7. 
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Tabella 7: Specie di interesse comunitario ed altre specie rilevanti presenti nell’habitat *9210 (PDG 

Madonie) 

 

Il pascolamento del daino si ripercuote sulla rinnovazione forestale e sulla struttura della cenosi 
forestale di questi habitat compromettendone negativamente la loro conservazione e soprattutto 
l’integrità di Abies nebrodensis. 

L’azione della brucatura sulle plantule di abete dei Nebrodi ma anche di faggio ha un effetto 
limitante sulla loro densità e non solo, la brucatura sui germogli principali e laterali ne limita la 
crescita in altezza con conseguente riduzione della biomassa e semplificazione della cenosi a lungo 
termine. 

Altri impatti del daino sono da ricercare nella componente vegetale ed animale.  

La presenza di un pascolo eccessivo di ungulati può rappresentare un fattore limitante anche per la 
Lepre italica,specie endemica minacciata presente nel sito, sia per effetto della sottrazione di risorse 
trofiche sia per il disturbo diretto (Trocchi e Riga, 2001). 
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15. DESTINAZIONE DEI CAPI PRELEVATI 

In Sicilia in passato la normativa regionale ha posto delle grandi difficoltà in merito alla 
destinazione ed utilizzo dei capi derivanti dalle attività di controllo faunistico, in quanto prevedeva 
l’esclusiva possibilità di destinazione a strutture di beneficienza, bloccando di fatto le attività 
gestionali per l’impossibilità di assicurarne l’utilizzazione. 

Tale problematicità è stata successivamente superata con la legge regionale n° 18/2015 in cui 
all’art. 1 comma 6 riporta: “I piani di cattura ovvero di abbattimento controllato predisposti dal 
soggetto gestore del parco o dall’ente gestore della riserva stabiliscono: ..[…] le finalità cui sono 
destinate le specie catturate o abbattute, anche a scopo di beneficenza o commerciale, oltre che a 
scopo di ricerca scientifica o attività didattiche connesse…[…]…”; 

Al successivo comma 10 si riporta: “Gli enti gestori delle aree protette dispongono degli animali 
catturati o abbattuti nell’ambito degli interventi di controllo faunistico” […]…” 

La gestione della popolazione del daino del Parco delle Madonie implicherà un prelievo di centinaia 
di capi annui per molti anni, tale da dover considerare necessariamente uno sfruttamento anche a 
fini alimentari dei capi prelevanti da tale attività. 

Sulla base dei dati ottenuti dallo studio della popolazione e delle strategie previste nel piano, si può 
ritenere infatti che con l’avvio delle attività e con un prelievo del 35% della popolazione stimata 
(1.660) deriverebbero 581 capi, e che quindi per un peso medio/capo di 40 kg si potrebbero avere a 
disposizione circa 23.000 kg di carne nel solo primo anno di gestione.  

Ciò rappresenta un quantitativo tale da poter originare una preziosa filiera di prodotto fresco o 
stagionato che possa far sviluppare un importante indotto socio-economico per le comunità locali 
delle Madonie. 

Merita un accenno la modificazione, rispetto al recente passato, della accortezza che ha assunto il 
“consumatore” verso la “carne” negli ultimi anni, arricchendosi di nuove tendenze, esigenze ed 
opinioni, con crescita anche dell’attenzione verso gli aspetti igienico-nutrizionali e di benessere 
animale, rendendo primaria la domanda di una carne “sana” che contribuisca positivamente alla 
salute di chi la assume. 

Gli assunti elencati risultano pienamente soddisfatti delle carni di selvaggina in quanto: 

• il benessere animale è massimo, perché l’animale viene prelevato dal suo ambiente naturale; 
• l’impatto sugli ecosistemi è minimo, poiché la specie sfrutta un sistema trofico naturale; 
• le carni non contengono contaminazioni, residui di principi attivi farmaceutici ecc.. 

 

Nella realtà dell’Italia meridionale tuttavia attualmente non vi è un grande interesse per il consumo 
delle carni di selvaggina a differenza di quanto si osserva in alcune regioni settentrionali quali la 
Toscana e l’Umbria ed ancor di più in alcuni paesi dell’Europa Centrale e del Nord Europa. 
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Questo “limite” al consumo della selvaggina è ascrivibile verosimilmente alla scarsa conoscenza 
delle caratteristiche nutrizionali ed organolettiche delle sue carni. 

La carne di daino è magra e tenera (caratteristiche difficilmente rinvenibili contemporaneamente in 
altre carni), in linea con le attuali esigenze di mercato e di tendenza dei consumi.  

Inoltre essa risulta meno calorica e con un tenore più basso di colesterolo rispetto ad esempio a 
quella di pollo. 

Le carcasse di daino hanno una buona resa e forniscono elevate quantità di tagli a forte componente 
muscolare, i più pregiati per la commercializzazione e il consumo. 

In generale quindi, sulla base delle considerazioni sinteticamente esposte e del dettato normativo 
vigente, i capi abbattuti derivanti dalle attività di controllo verranno opportunamente destinati dal 
Parco, nel rispetto delle normative sanitarie, secondo orientamenti che verranno opportunamente 
valutati e decisi dall’ente gestore stesso, riportati in apposito disciplinare operativo prodotto dal 
Parco. 

Un riferimento specifico merita la previsione da parte del Parco di destinare una quota costante di 
carcasse derivanti dalle attività di controllo per il rifornimento costante dei carnai già attivi 
all’interno del territorio protetto delle Madonie. 

Il Parco infatti già da diversi anni ha avviato programmi a favore di specie ornitiche particolarmente 
minacciate ed alcune estinte, rappresentate dai grossi uccelli necrofagi quali Grifone, Capovaccaio 
Nibbio reale ed anche Aquila reale. 

Con l’avvio delle attività di controllo infatti il Parco prevede di attivare un invio regolare di 
carcasse presso appositi carnai già esistenti per garantire l’alimentazione di uccelli necrofagi 
(Grifone, Capovaccaio, Nibbio reale, Aquila reale ecc.), ottemperando ad una delle finalità 
prioritarie dell’Ente rivolta a favorire la tutela ed il recupero di specie segnatamente rare quali gli 
uccelli necrofagi. 

Presso i carnai potranno essere conferite soprattutto le carcasse non idonee al consumo umano, ma 
idonee dal punto di vista sanitario all’alimentazione delle specie necrofaghe, riducendo così i costi 
per lo smaltimento. 

Il Parco potrà prevedere anche protocolli d’intesa con altri enti gestori di carnai siciliani per la 
fornitura di carcasse da destinare al rifornimento costante di tali strutture. 

Si riportano di seguito le possibili destinazioni che potranno avere i capi/carcasse derivanti dalle 
attività di controllo del Parco Madonie, rimarcando che nell’applicazione del presente piano è 
assolutamente vietato l’utilizzo di munizionamento contenete piombo: 

• capi abbattuti con arma da fuoco: le carcasse dovranno essere conferite presso punti di 
raccolta/centri di lavorazione selvaggina/mattatoi autorizzati, in cui dovranno essere 
sottoposte a visita veterinaria per essere esitate al consumo 
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(autoconsumo/commercializzazione) o invio a carnaio. La vendita e la commercializzazione 
delle carni rende obbligatorie le verifiche sanitarie del caso (Reg. CE 853/2004); 

• animali catturati: macellazione (esclusivamente presso mattatoi autorizzati dalla ASP 
competente) con successiva destinazione al consumo (autoconsumo/commercializzazione) o 
invio a carnaio, allevamento a scopo alimentare (esclusivamente in allevamenti di fauna 
selvatica a scopo alimentare in aree recintate presso strutture previste dalla normativa 
regionale allo scopo espressamente autorizzati); 

• capi catturati con teleanestesia: destinati al vivo se di interesse da parte di qualche ente 
pubblico ed eventualmente possibile dal punto di vista normativo o abbattuti e distrutti a 
mezzo di ditta smaltimento specializzata. 

 

Il Parco in tutti i casi, d’intesa con l’autorità sanitaria competente, dovrà redigere un protocollo 
sanitario per la pianificazione di tutte le attività previste per l’utilizzo/smaltimento dei capi vivi e 
delle carcasse, comprendente il monitoraggio e la profilassi relativa alle modalità di cattura, 
marcatura, trasporto, allevamento e macellazione, distruzione capi non idonei ecc..  

Detto protocollo indicherà altresì, come da norma, la documentazione sanitaria obbligatoria di 
accompagnamento degli animali, dal momento della cattura alla destinazione finale e le modalità di 
controllo in tutte le fasi.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



	

77	
	

16. RACCOLTA DATI BIOMETRICI DEI CAPI ABBATTUTI 

Il rilevamento biometrico dei capi abbattuti seguirà le indicazioni contenute in “Guida al 
rilevamento biometrico degli Ungulati” (Mattioli et al., 2009). 

La raccolta dei dati biometrici è importante nella gestione della popolazione di daino del Parco 
Regionale delle Madonie per ottenere dati quantitativi di condizione morfo-fisiologica della 
popolazione da affiancare a quelli derivanti dal monitoraggio della consistenza. Considerando che 
ad oggi non risulta presente una distinzione delle classi d’età, questo step appare di primaria 
importanza per lo studio della popolazione.  

Le misure biometriche da rilevare per i capi abbattuti sono: 

• peso dell’animale eviscerato (peso dell’animale completamente eviscerato anche di polmoni 
e cuore); 

• misure lineari: lunghezza testa-tronco (LTT) dal punto più anteriore del muso (rinario) fino 
alla prima vertebra coccigea (radice della coda) seguendo le curve lungo la linea mediana, 
dalla testa su tutto il dorso; 

• altezza al garrese (AG), posizionando la zampa (preferibilmente sempre lo stesso lato) dritta 
e perpendicolare al corpo con la punta dello zoccolo sullo stesso asse, misurando dal punto 
più alto della scapola individuato tramite palpazione alla punta dello zoccolo; 

• lunghezza del garretto (LG), lo zoccolo del piede posteriore deve essere posizionato come 
per AG e si procede a misurare sul lato esterno dalla punta alla tuberosità del calcagno; 

• lunghezza della coda (LC), tenendo la coda perpendicolare al corpo si parte dalla radice, si 
prosegue dorsalmente e si termina in corrispondenza del margine posteriore dell’ultima 
vertebra coccigea, escludendo i peli. 

Oltre ai dati di tipo biometrico esposti, andranno registrati il sesso degli individui abbattuti e 
catturati, la classe di età (eseguita per gli animali abbattuti mediante osservazione sia dell’eruzione 
che dell’usura della tavola dentaria secondo De Marinis e Toso (2013) e De Marinis (2013 a - b)) e 
l’attribuzione alla classe di appartenenza tra quelle proposte dalle “Linee guida per la gestione degli 
Ungulati – ISPRA - Raganella Pelliccioni E., et. al, 2013)”. 

 

Le classi di età saranno: 

• 0: Età inferiore ad un anno (piccoli); 
• I: Età da uno a due anni (maschi giovani fusoni e femmine giovani); 
• II: Maschi da due a cinque anni (balestroni) e femmine adulte oltre i due anni; 
• III: Maschi oltre i cinque anni (palanconi). 

Ogni animale abbattuto o catturato, identificato in modo univoco da un codice alfanumerico, sarà 
inserito in un apposito registro informatico contenente le informazioni ottenute dai rilevamenti 
biologici e biometrici, raccolti tramite apposita scheda di rilevamento. 
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Fig. 24: scheda di rilevamento dati biometrici	
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17. MONITORAGGIO DEGLI IMPATTI 

Ai fini della gestione della popolazione di daino sottoposta a prelievo è importante effettuare il 
monitoraggio della popolazione stessa e quello degli impatti che essa causa sulle cenosi forestali di 
interesse conservazionistico. 

Dovrà dunque essere valutata la consistenza della popolazione e altre variabili quali il numero di 
piccoli per femmina e la mortalità indotta dal prelievo. Tra le tecniche potenzialmente applicabili 
per la stima della consistenza minima della popolazione potrebbero essere utilizzate quelle di 
seguito descritte. 

Stima della consistenza a partire dai dati di prelievo (population recostruction) 

Questo metodo si basa sull’analisi delle coorti (l’insieme di soggetti ascrivibili allo stesso anno di 
nascita) tramite valutazione dell’età dei capi abbattuti e di quelli rinvenuti morti. Più precisamente 
si basa sull’assunto che tutti i soggetti abbattuti o rinvenuti vengano dichiarati, registrati ed 
esaminati. Attraverso la ricostruzione delle popolazioni in base alle coorti è possibile calcolare 
anche diversi parametri di popolazione, quali il numero di piccoli per femmina ed il rapporto sessi. 
Benché rappresentino una semplificazione della realtà e siano soggetti ad errori casuali e sistematici 
(Gove et al., 2002), i modelli di ricostruzione della popolazione possono fornire un utile strumento 
per la verifica delle tendenze demografiche, attenuando il livello di incertezza insito nei dati 
demografici ottenuti con i metodi di monitoraggio comunemente usati nelle attività di gestione 
(Raganella Pelliccioni et al., 2013). 

Distance sampling associato all’utilizzo di una termocamera a infrarossi 

Il principio sul quale la tecnica si basa è riconducibile all’assunto che la probabilità di osservare un 
oggetto è tanto più bassa quanto maggiore è la distanza tra oggetto e osservatore. Nel caso del 
distance sampling quindi si tratta di analizzare la distribuzione di frequenza delle distanze tra 
osservatore ed oggetto osservato, stimando la probabilità di avvistamento in funzione della distanza. 
In tal modo è possibile ottenere una stima di consistenza e di conseguenza una stima di densità. 
L’utilizzo di una termocamera ad infrarossi aumenta la probabilità di contattare gli individui, in 
quanto molte specie risultano più attive nelle ore notturne. 

Conta da punti di vantaggio 

Questa tecnica è applicabile in ambienti caratterizzati da habitat costituiti da aree estese ed aperte 
che permettono di contattare visivamente gli animali. Questa tecnica è ampiamente applicata per la 
valutazione della consistenza delle popolazioni di Cervidi e nasce con l’intento di addivenire ad una 
conta completa (abbondanza assoluta) degli individui appartenenti ad una popolazione (Raganella 
Pelliccioni et al., 2013). 
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L’impatto che la specie causa sulla rinnovazione forestale presuppone che sia attuato un piano di 
monitoraggio forestale in grado di valutare la capacità rigenerativa del bosco.  

Tale impatto va documentato dal punto di vista forestale descrivendo il soprassuolo (composizione 
specifica e struttura, tipo di gestione), e dal punto di vista ecologico legato alla funzionalità 
dell’ecosistema per caratterizzare in dettaglio il livello di impatto (Raganella Pelliccioni et al., 
2013). A tal fine, si propone l’applicazione della metodologia di monitoraggio forestale almeno per 
lo stesso periodo di validità del piano di cinque anni. 

Individuate le aree di osservazione all’interno degli habitat di presenza del daino, prima degli 
interventi di controllo, dovranno essere raccolti i seguenti dati in ciascun’area: 

• caratteristiche del soprassuolo: su un transetto (50x10 m) va realizzata una chiudenda (area 
recintata 6x6 m) come area di esclusione dei daini e individuata un’area testimone al suo 
fianco; 

• all’interno delle suddette aree dovranno essere effettuati rilievi sulla rinnovazione forestale, 
vegetale ed arbustiva. 

	
Fig. 25: schema della raccolta dati relativi agli impatti del daino sulla rinnovazione forestale 

 

Per la rinnovazione forestale dovranno essere registrati: 

• posizione delle piantine; 
• classificazione tra piantina e semenzale (piante dell’anno); 
• descrizione del danno ai semenzali e alle piantine (brucatura dei semenzali o asportazione 

gemme). 

Per ogni area di osservazione dovranno essere calcolate le seguenti grandezze: 

• numero di semenzali e di piantine; 
• percentuale di piante danneggiate; 
• altezza media delle piantine; 
• indice di rinnovazione (IR) di Magini (1967). 

I dati di ciascuna stazione verranno confrontati con quelli registrati nei rilievi degli anni precedenti 
per stabilire le relative variazioni. 
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19. STUDIO PER LA VALUTAZIONE D’INCIDENZA 
Lo Studio per la Valutazione di Incidenza è finalizzato a valutare i possibili effetti che il piano di 
gestione del daino del Parco delle Madonie potrebbe avere sui siti appartenenti a Rete Natura 2000 
compresi nel territorio del Parco. 

Lo scopo dello studio è quello di verificare se le attività previste siano di tipo sostenibile ed idonee 
alla conservazione a lungo termine delle aree Rete Natura 2000 presenti nell’area di intervento.  

Lo studio segue la metodologia riportata nel documento di supporto della Commissione Europea: 
“Guida metodologica alle disposizioni dell’articolo 6, paragrafi 3 e 4 della ‘Direttiva Habitat’ 
92/43/CEE”. 

La metodologia procedurale proposta nella guida della Commissione è un percorso di analisi e 
valutazione progressiva che si compone di 4 fasi principali: 

• FASE 1: verifica (Screening) - processo che identifica la possibile incidenza significativa su 
un sito della rete Natura 2000 di un piano o un progetto, singolarmente o congiuntamente ad 
altri piani o progetti, e che porta all'effettuazione di una valutazione d'incidenza completa 
qualora l'incidenza risulti significativa; 

• FASE 2: valutazione "appropriata" - analisi dell'incidenza del piano o del progetto 
sull'integrità del sito, singolarmente o congiuntamente ad altri piani o progetti, nel rispetto 
della struttura e della funzionalità del sito e dei suoi obiettivi di conservazione, e 
individuazione delle misure di mitigazione eventualmente necessarie; 

• FASE 3: analisi di soluzioni alternative - individuazione e analisi di eventuali soluzioni 
alternative per raggiungere gli obiettivi del progetto o del piano, evitando incidenze negative 
sull'integrità del sito; 

• FASE 4: definizione di misure di compensazione - individuazione di azioni, anche 
preventive, in grado di bilanciare le incidenze previste, nei casi in cui non esistano soluzioni 
alternative o le ipotesi proponibili presentino comunque aspetti con incidenza negativa, ma 
per motivi imperativi di rilevante interesse pubblico sia necessario che il progetto o il piano 
venga comunque realizzato. 

Il presente studio fa riferimento ai siti della rete Natura 2000 presenti all’interno dei confini del 
Parco delle Madonie ed agli obiettivi di conservazione dei siti stessi, cioè al mantenimento degli 
habitat e delle specie elencati negli allegati alla Direttiva CEE 43/92 “Habitat” o alla Direttiva CEE 
79/409 “Uccelli” e s.m.i.. 

Scopo specifico, quindi, della Valutazione di Incidenza è proprio quello di giudicare se un piano o 
un progetto che coinvolga un’area di Rete Natura 2000 non ne pregiudichi l’integrità. 

Va premesso (come dettagliatamente riportato nel piano gestione Daino) che l’attuale popolazione 
di daino presente nell’area del Parco delle Madonie è stata introdotta nella metà degli anni ottanta in 
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Sicilia dall‘Azienda Foreste Demaniali in alcune aree quali la Ficuzza e Madonie in Provincia di 
Palermo (Sarà, 2002). 

La specie ha fatto registrare una complessa e positiva dinamica delle popolazioni facendo registrare 
negli ultimi 10 anni nel territorio del Parco delle Madonie una imponente crescita delle densità. 

L’elevata presenza della specie, da considerarsi specie aliena (parautocona) e priva di competitori 
naturali per il territorio siciliano, rappresenta una crescente minaccia per la conservazione degli 
habitat del territorio del Parco che non può più essere sottovalutata dall’Ente. 

A livello europeo la presenza di specie aliene viene riconosciuta come una forte minaccia per la 
conservazione degli ecosistemi e l’approccio indicato è quello della rimozione completa 
(eradicazione) delle popolazioni quando possibile. 

Su questi principi si ispirano infatti le convenzioni di Bonn e di Barcellona; la convenzione sulla 
Diversità Biologica impegna i Paesi contraenti a vietare l’introduzione di specie alloctone che 
minacciano gli ecosistemi ed a controllarle o ad eradicarle quando possibile (art. 8, comma h).  

L’approccio alla gestione delle specie aliene a livello europeo è dettagliato nella “Strategia Europea 
in merito alle specie aliene invasive” (Genovesi & Shine 2004, 
http://www.cbd.int/doc/external/cop-09/bern-01-en.pdf ) adottata anche dal Comitato Permanente 
della Convenzione di Berna. Il documento espone le direttive per la gestione delle specie alloctone 
in un quadro articolato e completo, proponendo azioni concrete di prevenzione, eradicazione e 
controllo che gli stati membri dovrebbero adottare unitamente ad altri interventi, quali 
l’informazione e la sensibilizzazione dell’opinione pubblica in materia di specie aliene (Raganella 
Pelliccioni et al., 2013). 

Il problema degli ungulati alloctoni introdotti recentemente è divenuta una priorità nelle politiche di 
conservazione della biodiversità di molti paesi europei, soprattutto nei casi in cui la presenza di tali 
specie comporta effettivi, seri impatti negativi per le specie autoctone e per gli ecosistemi. Per 
queste specie l’eradicazione, ossia la rimozione completa e permanente di tutte le popolazioni da 
una determinata area attraverso interventi mirati e concentrati nel tempo, è infatti prevista dalla 
“Strategia Nazionale per la Biodiversità” e, a livello internazionale, dalle “Linee guida per la 
prevenzione, l’introduzione e la mitigazione degli impatti delle specie alloctone che minacciano gli 
ecosistemi, gli habitat o le specie” (“CBD Guiding Principles” adottati con Decisione VI/23 dalla 
VI Conferenza degli Stati aderenti alla Convenzione sulla Biodiversità, The Hague, 7-19 aprile 
2002). 

Nella realtà del territorio Madonita la massiccia crescita numerica del daino registrata nell’ultimo 
decennio fa ritenere assolutamente necessario per il futuro conservazionistico degli habitat naturali 
e semi-naturali del Parco l’avvio di azioni di contenimento della specie. 
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Le attività previste nel piano di gestione del daino si pongono quindi nell’ottica di assicurare il 
mantenimento e la conservazione degli habitat naturali boschivi, degli ambienti di prateria e pascoli 
dell’area protetta inseriti in Rete Natura 2000. 

Gli interventi e le strategie proposte traggono i fondamenti tecnico-scientifici nel documento ISPRA 
“Linee Guida per la gestione degli Ungulati - Cervidi e Bovidi” (Raganella Pelliccioni et al., 2013), 
nella Legge 394/1991 e nella Legge 157/92 e assicurano l’assoluta selettività degli interventi verso 
la specie target con impatti assenti sulle altre componenti degli ecosistemi. 

19.1. Quadro normativo 

L’articolo 6, comma 3, della Direttiva 92/43/CEE “Habitat” stabilisce che, all’interno dei siti della 
Rete Natura 2000, “Qualsiasi piano o progetto non direttamente connesso e necessario alla gestione 
del sito ma che possa avere incidenze significative su tale sito, singolarmente o congiuntamente ad 
altri piani e progetti, forma oggetto di una opportuna valutazione dell’incidenza che ha sul sito, 
tenendo conto degli obiettivi di conservazione del medesimo.” 

Lo stesso articolo stabilisce che l’accordo su piani o progetti è subordinato alla valutazione di 
incidenza: “Alla luce delle conclusioni della valutazione dell'incidenza sul sito (…), le autorità 
nazionali competenti danno il loro accordo su tale intervento soltanto dopo aver avuto la certezza 
che esso non pregiudicherà l'integrità del sito in causa e, se del caso, previo parere dell'opinione 
pubblica.” 

Dal recepimento avvenuto a livello nazionale e regionale di due direttive comunitarie (Direttiva 
“Uccelli” e Direttiva “Habitat”) deriva che per le aree incluse, o proposte per l’inclusione, nella rete 
ecologica europea detta “Natura 2000” venga redatta, per ogni intervento che possa indurre impatti 
significativi sull’area stessa, uno “Studio di Valutazione di Incidenza Ambientale”. 

A livello nazionale e regionale siciliana, l’applicazione dei contenuti della Direttiva Habitat ha 
determinato l’emanazione di vari documenti legislativi succedutisi nel tempo, in particolare: 

• D.P.R. n. 357 del 8/9/1997; 

• D.M. del Ministero dell’Ambiente del 3/4/2000; 

• D. M. del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio 3/9/2002; 

• D.P.R. N. 120 del 12/3/2003; 

• L.R. 47/88: “Norme per l’istituzione nella Regione Siciliana di Parchi e Riserve Naturali”; 

• Comunicazione pubblicata sul G.U.R.S. n. 57/00: “Elenco dei siti di importanza comunitaria 
e delle zone di protezione speciali, individuati ai sensi delle direttive nn. 92/43/CEE e 
79/409/CEE”; 

• Circolare A.R.T.A./Servizio 2 V.A.S. - V.I.A. prot n°3194 del 23/01/2004 – disposizioni in 
ordine all’acquisizione della valutazione d’incidenza di cui all’art. 5, comma 1, del D.P.R. n. 
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357/97, relativamente a tutti gli strumenti urbanistici e di programmazione territoriale, i 
quali devono tenere conto della valenza naturalistica ed ambientale dei proposti Siti di 
Importanza Comunitaria (pSIC), Zone Speciali di Conservazione (ZSC), e per effetto della 
previsione dell’art. 6 del medesimo D.P.R., delle Zone di Protezione Speciale (ZPS); 

• Direttiva A.R.T.A. – Dipartimento Regionale Urbanistica - prot.459 del 07/06/04; 

• Decreto Assessorato del Territorio e dell'Ambiente 21 febbraio 2005: “Elenco dei siti di 
importanza comunitaria e delle zone di protezione speciale ricadenti nel territorio della 
Regione, individuati ai sensi delle direttive n. 79/409/CEE e n. 92/43/CEE”; 

• D. M. del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio n° 21 dicembre 2015. 
Designazione di 118 Zone Speciali di Conservazione (ZSC) della regione biogeografica 
mediterranea insistenti nel territorio della Regione Siciliana; 

• Legge regionale n. 13 del 08/05/2007; 

• Decreto ARTA 30 marzo 2007 – in cui ai sensi dell’art. 2, si riporta che i proponenti di 
progetti/interventi non direttamente connessi e necessari al mantenimento di uno stato di 
conservazione soddisfacente delle specie e degli habitat presenti nel sito di Natura 2000, che 
possono avere incidenze significative sul sito stesso, presentano ai fini della valutazione 
d’incidenza la documentazione di cui alla lett. B dell’art. 2 del suddetto Decreto; 

• qualora il proponente ritenga l’intervento privo d’incidenza sulla ZPS, ai sensi dell’art. 4 del 
sopra citato D.A. del 30.03.2007, dovrà integrare la pratica con apposita istanza di verifica 
(screening) corredata della documentazione prevista dallo stesso art. 4 al fine di consentire 
di effettuare la fase di screening; 

• sono esclusi dalla procedura di valutazione di incidenza gli interventi riportati nell’art. 3 del 
sopraccitato Decreto. 

 
 
L’articolo 6 della Direttiva 92/43/CEE “Habitat” e l’Articolo 6 del D.P.R. 120/2003, indicano che 
gli interventi di gestione previsti in aree di Rete Natura 2000 del Parco con l’adozione del piano di 
gestione del daino devono essere sottoposti allo Studio per la Valutazione di Incidenza preventiva 
per valutare i possibili effetti sulla componente biotica coinvolta. 

In merito alla valutazione di incidenza di tale piano per le aree di Rete Natura 2000 del Parco 
Madonie, preme evidenziare che il piano di gestione faunistico proposto coincide esattamente con 
uno strumento di pianificazione dell’Ente finalizzato esclusivamente a rimuovere le interferenze 
negative che una sovrabbondante presenza di una specie aliena (parautocona) quale il daino crea 
all’interno di tali aree, sovrapponendosi ed alterando le altre componenti degli ecosistemi con forti 
impatti negativi.  
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A tal fine, va riportato che la Legge Regionale siciliana n° 18 dell’11 agosto 2015 - Norme in 
materia di gestione del patrimonio faunistico allo stato di naturalità, riporta all’articolo 1 comma 7: 
“Nel caso in cui l’attività di controllo sia già prevista quale strumento gestionale all’interno del 
piano di gestione del sito o in quello dell’area protetta, esso non è sottoposto a valutazione 
d’incidenza”. 

Il Piano di Gestione Monti Madonie, approvato con D.D.G. n° 183 del 22/03/2012, comprende un 
territorio molto vasto che si sviluppa lungo la fascia costiera settentrionale della Sicilia, compreso 
tra le foci dei fiumi Imera a ovest e Pollina a est e si inoltra verso l’interno fino a includere, più a 
sud, parte dei territori di Caltavuturo, Polizzi e delle Petralie. 

Tale area, estesa per circa 46.446,92 ettari, comprende 10 ZSC ed una ZPS “Parco delle Madonie” 
che si sovrappone a 7 delle 10 suddette ZSC (riportati in tabella di seguito allegata).  

Tali ZSC sono state designate con D. M. del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio 
n° 21 dicembre 2015, pubblicato in Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana – Serie Generale 
anno 157° n° 8 Designazione di 118 Zone Speciali di Conservazione (ZSC) della regione 
biogeografica mediterranea insistenti nel territorio della Regione Siciliana.  
 
 

19.2. FASE 1: VERIFICA (SCREENING) 
In questa prima fase viene analizzata la possibile incidenza dell’intervento sui siti di Rete Natura 
2000 valutando se tali effetti possono oggettivamente essere considerati irrilevanti. 
 
Con riferimento alle indicazioni della “Guida metodologica” sono stati presi in esame gli aspetti di 
seguito indicati. 

• descrizione dell’intervento; 
• descrizione dei siti; 
• valutazione della connessione diretta dell’intervento e della necessità dello stesso per la 

gestione dei siti; 
• identificazione della potenziale incidenza dell’intervento sui siti; 
• valutazione della significatività dell’incidenza dell’intervento sui siti. 

 
Descrizione dell’intervento 
L’intervento è finalizzato a conservare e migliorare l’intero complesso naturalistico e lo stato degli 
ecosistemi, attraverso forme di gestione e controllo della specie aliena daino (parautoctona) in 
evidente squilibrio ecologico. Essa risulta una minaccia per l’ecosistema forestale (soprattutto per il 
rinnovamento) in particolare per le specie minacciate, per il mantenimento e la conservazione degli 
ambienti prativi naturali, per il fenomeno delle collisioni stradali e per le aree agricole. 

Il Piano di Gestione del daino nel Parco Regionale delle Madonie fornisce tutti gli elementi 
necessari per comprendere la problematica scaturita dalla presenza del daino. Fornisce in particolare 
un quadro conoscitivo del parco stesso mettendo in risalto le peculiarità a livello conservazionistico 
dei siti interessati dalle azioni del piano, lo status della popolazione di daino con le consistenze 
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minime accertate degli animali presenti e del loro impatto in termini di danno alle cenosi forestali di 
pregio. 

La strategia operativa descritta nel piano mette in risalto le tecniche di rimozione del daino con le 
relative modalità e tempistiche, descrivendo le possibili destinazioni dei capi abbattuti, fornendo 
dati sulla dinamica di popolazione e sugli impatti sulla rinnovazione forestale in considerazione dei 
prelievi effettuati ogni anno. 

Descrizione dei siti Rete Natura 2000 interessati dall’intervento 

Il Parco comprende 10 ZSC designate con D. M. del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del 
Territorio n° 21 dicembre 2015, pubblicato in Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana – Serie 
Generale anno 157° n° 8. 

Si riporta di seguito in tabella 1 l’elenco delle ZSC, in tabella 2 la ZPS compresa in area del Parco 
delle Madonie ed in figura 1 la cartografia rappresentante la suddetta ZPS. 
 
Provincia: PALERMO 

Tabella 1 ZSC compresi nel Piano di Gestione “Monti Madonie” 

Codice  Denominazione Superficie (ha) 

ITA020045 ROCCA DI SCIARA  345,82 

ITA020038 SUGHERETE DI CONTRADA SERRADAINO  328,32 

ITA020018 FOCE DEL F. POLLINA E M. TARDARA 2.073,40 

ITA020001 ROCCA DI CEFALU’ 29,41 

ITA020002 BOSCHI DI GIBILMANNA E CEFALU  2.489,32 

ITA020020 QUERCETI SEMPREVERDI DI GERACI SICULO E CASTELBUONO  3.232,05 

ITA020003 BOSCHI DI SAN MAURO CASTELVERDE  3.481,43 

ITA020004 M. S. SALVATORE, M. CATARINECI, V. NE MANDARINI, AMBIENTI UMIDI 5.765,24 

ITA020016 M. QUACELLA, M. DEI CERVI, PIZZO CARBONARA, M. FERRO, PIZZO OTIERO 8.326,29 

ITA020017 COMPLESSO PIZZO DIPILO E QUERCETI SU CALCARE 4.261,76 

 

 

Tabella 2 Zona di Protezione Speciale (ZPS) compresa nel Piano di Gestione “Monti Madonie 

Codice Denominazione  Superficie (ha) 

ITA020050 PARCO DELLE MADONIE 40.863,09 
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Figura 1 - Mappa Zona di Protezione Speciale (ZPS) compresa nel Piano di Gestione “Monti Madonie 

L’intera area parco include la ZPS Parco delle Madonie, ITA020050 e le ZSC dove attualmente la 
popolazione è affermata sono: Monte Quacella, Monte dei Cervi, Pizzo Carbonara, Monte Ferro, 
Pizzo Otiero ITA020016, Monte S. Salvatore, Monte Catarineci, Vallone Mandarini, ambienti 
umidi ITA020004, Complesso Pizzo Dipilo e Querceti su calcare ITA020017, Querceti sempreverdi 
di Geraci Siculo e Castelbuono ITA020020. 
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Figura 2 - cartografia ZSC-ZPS nel Parco 

 

All’interno di queste ZSC gli habitat che risentono maggiormente dell’impatto del daino sono in 
particolare: habitat prioritario 9220* - Faggeti con Abies nebrodensis, che gravita all’interno del 
SIC ITA020004.  

L’abete dei Nebrodi, è una specie endemica e presente con una popolamento relitto nelle Madonie. 
La popolazione naturale è costituita da 30 individui adulti e 170 semenzali circa da rinnovazione 
naturale (UNIPA, 2018), distribuiti in una piccola area compresa tra il Vallone Madonna degli 
Angeli, Monte Cavallo (1757 m), Monte dei Pini (1673 m) e Monte Scalone (1654 m). Questo 
taxon è inserito nella Lista Rossa delle Piante d’Italia come specie CR - “gravemente minacciato”.  

L’habitat viene delineato dalla presenza di ben 18 specie (4 piante, 5 uccelli e 9 tra mammiferi, 
anfibi e rettili), riportate in Tab 3. 
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Tabella 3: Specie di interesse comunitario ed altre specie rilevanti presenti nell’habitat *9220 (PDG 

Madonie) 

 

Altro habitat è il 9210* – Faggeti degli Appennini di Taxus e Ilex. Questo habitat comprende le 
formazioni forestali a dominanza di Fagus sylvatica, localizzate al limite meridionale dell’areale 
della specie.  

Esse, nonostante siano state utilizzate sin da epoche remote, costituiscono ancora oggi delle cenosi 
di particolare rilevanza fitogeografica. Le faggete delle Madonie si presentano piuttosto integre e 
fitosociologicamente ascritte all’alleanza Geranio versicoloris-Fagion. Tale alleanza include 
associazioni vegetali particolarmente ricche di taxa endemici, che danno vita a loro volta a 
fitocenosi di pregio.  

L’habitat viene contraddistinto dalla presenza di ben 47 specie (32 piante, 5 uccelli e 10 tra 
mammiferi, anfibi e rettili), riportate in tabella 4. 

	
Tabella 4 - Specie di interesse comunitario ed altre specie rilevanti presenti nell’habitat *9210 (PDG 

Madonie) 
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Il pascolamento del daino si ripercuote sulla rinnovazione forestale e sulla struttura della cenosi 
forestale, di questi habitat compromettendone negativamente la loro conservazione e soprattutto 
l’integrità di Abies nebrodensis. 

L’azione della brucatura sulle plantule di abete dei Nebrodi ma anche di faggio ha un effetto 
limitante sulla loro densità e non solo; la brucatura sui germogli principali e laterali ne limita la 
crescita in altezza con conseguente riduzione della biomassa e semplificazione della cenosi a lungo 
termine. 

Altri impatti del daino sono da ricercare nella componente vegetale ed animale.  

La presenza di un pascolo eccessivo di ungulati può rappresentare un fattore limitante anche per la 
Lepre italica, specie endemica minacciata presente nel sito, sia per effetto della sottrazione di 
risorse trofiche, sia per il disturbo diretto (Trocchi e Riga, 2001). 

Zona di Parco interessata dall’intervento:  

Il piano di gestione del daino nel Parco Regionale delle Madonie interessa in linea di massima 
l'intera superficie tutelata dall’Ente e si concentra su zone in cui la specie è presente con le densità 
più elevate e determina effetti negativi sulla vegetazione naturale presente. 

Le informazioni disponibili riferite all’areale di distribuzione del daino riportano che la specie è 
attualmente presente in un vasto territorio ricompreso nella porzione più centrale dell’area protetta, 
mentre nelle porzioni geografiche più periferiche del parco non è mai stata rilevata. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 3 - Cartografia aree distribuzione del daino 
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Come si nota dalla cartografia riportata la specie non è mai stata rilevata nella porzione nord, 
nell’estremità est e nella propaggine più a ovest dell’area protetta. 

La densità del daino stimata per l’area di presenza certa compresa nell’area Centro del Parco è di 
6,67 capi/100 ha. 

Per una descrizione più analitica delle aree di intervento e dei parametri di presenza e distribuzione 
della specie si rimanda al piano alla sezione: “DESCRIZIONE DEGLI INTERVENTI POSSIBILI 
NELLE ZONE INDIVIDUATE”. 
Valutazione della connessione diretta dell’Intervento e della necessità dello stesso per la gestione 
dei Siti. 

Gli interventi di contenimento del daino previsti nel Piano di Gestione fanno riferimento alla Legge 
quadro sulle aree protette 394/91; alla legge regionale 1 settembre 1997, n 33 e ad un complesso e 
articolato quadro normativo che negli anni si è evoluto, il cui riferimento normativo più recente è 
rappresentato dalla Legge regionale 18 dell’11 agosto 2015 “Norme in materia di gestione del 
patrimonio faunistico allo stato di naturalità”, che disciplina espressamente le modalità di 
applicazione dei piani di contenimento numerici delle specie in sovrannumero responsabili di 
impatti negativi agli ecosistemi. 

La citata legge riporta all’Art. 1: Gestione del patrimonio faunistico allo stato di naturalità - 
comma 1: “Nel territorio della Regione, ivi comprese le aree protette, è consentito effettuare 
interventi di controllo e gestione della fauna selvatica o inselvatichita quale attività di pubblico 
interesse […]”; 
comma 2: “Il controllo di cui al comma 1 è finalizzato a prevenire o ridurre i danni alla 
biodiversità e ai servizi ecosistemici causati dalle specie selvatiche alloctone, compatibilmente con 
il generale obiettivo di assicurare la conservazione della specie a livello regionale. Nel caso di taxa 
alloctoni, il controllo è finalizzato prioritariamente all’eradicazione o al contenimento delle 
popolazioni al fine di mitigarne gli impatti. […]” 
A livello europeo la presenza di specie aliene viene riconosciuta come una forte minaccia per la 
conservazione degli ecosistemi e l’approccio indicato è quello della rimozione completa 
(eradicazione) delle popolazioni quando possibile. 

Su questi principi si ispirano infatti le convenzioni di Bonn e di Barcellona; la convenzione sulla 
Diversità Biologica impegna i Paesi contraenti a vietare l’introduzione di specie alloctone che 
minacciano gli ecosistemi ed a controllarle o ad eradicarle quando possibile (art. 8, comma h).  

L’approccio alla gestione delle specie aliene a livello europeo è dettagliato nella “Strategia Europea 
in merito alle specie aliene invasive” (Genovesi & Shine 2004, 
http://www.cbd.int/doc/external/cop-09/bern-01-en.pdf ) adottata anche dal Comitato Permanente 
della Convenzione di Berna. Il documento espone le direttive per la gestione delle specie alloctone 
in un quadro articolato e completo, proponendo azioni concrete di prevenzione, eradicazione e 
controllo che gli stati membri dovrebbero adottare unitamente ad altri interventi, quali 
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l’informazione e la sensibilizzazione dell’opinione pubblica in materia di specie aliene (Raganella 
Pelliccioni et al., 2013). 

Il problema degli ungulati alloctoni introdotti recentemente è divenuta una priorità nelle politiche di 
conservazione della biodiversità di molti paesi europei, soprattutto nei casi in cui la presenza di tali 
specie comporta effettivi, seri impatti negativi per le specie autoctone e per gli ecosistemi.  

Per queste specie l’eradicazione, ossia la rimozione completa e permanente di tutte le popolazioni 
da una determinata area attraverso interventi mirati e concentrati nel tempo, è infatti prevista dalla 
“Strategia Nazionale per la Biodiversità” e, a livello internazionale, dalle “Linee guida per la 
prevenzione, l’introduzione e la mitigazione degli impatti delle specie alloctone che minacciano gli 
ecosistemi, gli habitat o le specie” (“CBD Guiding Principles” adottati con Decisione VI/23 dalla 
VI Conferenza degli Stati aderenti alla Convenzione sulla Biodiversità, The Hague, 7-19 aprile 
2002). 

La “ricomposizione degli squilibri ecologici accertati dall'Ente Parco” è una finalità espressamente 
prevista dal comma 6, art. 22 della Legge 6 dicembre 1991 n. 394.  

Questi vengono altresì riconosciuti interventi necessari per assicurare il mantenimento degli 
ecosistemi naturali dell’area protetta nel “Piano di gestione dei Monti Madonie” (D.D.G. n° 183 del 
22/03/2012 Codice Identificativo 1999.IT16.1PO.011/1.11/11.2.9/0296 – Quadro Conoscitivo). 

Pertanto l’intervento proposto opera proprio in quest’ottica con il fine di preservare i siti Natura 
2000 (rif. comma 1 dell’art. 3 della Direttiva 92/43/CEE) e la rete ecologica europea di cui fanno 
parte.  

Rete Natura 2000, formata dai siti in cui si trovano tipi di habitat naturali elencati nell'allegato I e 
habitat delle specie di cui all'allegato II, deve garantire il mantenimento ovvero, all'occorrenza, il 
ripristino, in uno stato di conservazione soddisfacente, dei tipi di habitat naturali e degli habitat 
delle specie interessati nella loro area di ripartizione naturale. 

Sempre in merito alla	 valutazione della connessione diretta dell’intervento e della necessità dello 
stesso per la gestione dei Siti, il Piano di Gestione Monti Madonie nella PARTE “G” al Punto 5 – 
“Schede descrittive per ciascun habitat e dei fattori abiotici e biotici necessari per garantire uno 
stato necessario di conservazione soddisfacente” riporta:  

“la presenza del daino viene considerata una minaccia per i seguenti habitat prioritari”: 

• Habitat 9210* – Faggeti degli appennini di Taxus e Ilex (Pag. 597) in cui: l’azione del daino 
viene considerata tra le attività/cause di minaccia che ne influenzano lo stato di 
conservazione; 

• Habitat 9220* – Faggeti degli appennini con Abies alba e faggeti con Abies nebrodensisdi 
(Pag. 600) in cui: l’azione di pascolamento del daino viene considerata tra le attività/cause 
di minaccia che ne influenzano lo stato di conservazione. 
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Nella PARTE G.7. (Pag. 636) “Valutazione dell’influenza da parte di fattori biotici e socio-
economici sugli indicatori individuati” si riporta un elenco di sistemi di indicatori individuati per 
specie ed habitat, in grado di evidenziare condizioni favorevoli di conservazione o di alterazione per 
le specie e degli habitat. 

In tale elenco, la presenza di specie animali alloctone viene considerato come un indicatore in grado 
di evidenziare condizioni di alterazione degli habitat. 

Nello specifico, al punto 3 (pag. 638) - “Presenza di specie animali alloctone” - si riporta: 
“L’indicatore permette di valutare l’incidenza sugli habitat e sulle specie di interesse comunitario 
delle specie animali alloctone (esotiche, introdotte) rappresenta uno dei fattori più pericolosi per la 
conservazione delle comunità faunistiche, originarie e per l’integrità delle fitocenosi autoctone 
degli habitat, sia alla persistenza di singole specie, potendo portare anche al declino o alla 
scomparsa alcune entità.  

Le implicazioni biologiche connesse all’introduzione di specie alloctone sono di primaria 
importanza potendo causare interferenza nei rapporti interspecifici tra i componenti di una 
comunità e modificando gli equilibri esistenti negli ecosistemi. Ciò costituisce una seria minaccia 
sia all’integrità delle biocenosi autoctone degli habitat, sia alla persistenza di singole specie, 
portando anche al declino o alla scomparsa di alcune entità particolarmente rare. 

Sotto l’aspetto socio-economico l’indicatore è strettamente connesso alle discutibili introduzioni 
effettuate negli scorsi decenni dall’Amministrazione forestale di alcuni mammiferi come il daino e 
il cinghiale le cui rispettive popolazioni si sono notevolmente incrementate tanto da interferire con 
la conservazione di specie ed habitat.” 

Al successivo punto 5 (Pag. 638) – “Rinnovazione naturale”-si riporta: “Indicatore che permette di 
valutare l’entità dei processi di rinnovazione naturale di alcune specie forestali caratteristiche di 
habitat di interesse comunitario. Si tratta, in particolare, del faggio, della roverella, della rovere, 
del leccio e dell’abete delle Madonie (Abies nebrodensis) con popolazione naturale numericamente 
ridotta (30 individui). 

Tale indicatore risente notevolmente dell’influenza da parte di fattori biologici e socio – economici. 

Tra i primi sono da segnalare la presenza di specie esotiche alloctone, introdotte in passato con 
interventi di imboschimento, che possono interferire con i normali processi riproduttivi di Abies 
nebrodensis.  

Tra i fattori socio-economici sono da segnalare tutti quelli che direttamente o indirettamente 
impediscono o rallentano l’insediamento e l’affermazione della rinnovazione naturale come la 
brucatura da parte della fauna selvatica (daini, ecc.) e degli animali domestici, l’azione di 
compattamento del suolo in seguito all’eccessivo carico di bestiame o alla fruizione irrazionale, 
ecc., l’esecuzione irrazionale di interventi selvicolturali.” 
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Al successivo punto 17 (Pag. 642) – “Grado di copertura” - si riporta: “La conservazione di alcune 
specie di interesse comunitario è strettamente legata alla consistenza delle popolazioni che può 
essere indirettamente apprezzata tramite la misurazione del valore di copertura in aree di saggio. 
Condizioni favorevoli per la conservazione di Tripolium sorrentonoi e Dianthus rupicola si hanno 
con valori di copertura > del 20%’. 

Il fattore socio-economico che maggiormente incide è connesso all’irrazionale esercizio del 
pascolo, sia per i tempi di pascolamento che per carico di bestiame, per unità di superficie, per 
quanto concerne Tripolium sorrentinoi; mentre per Dianthus rupicola maggiore rilevanza riveste 
l’attività sportiva connessa all’arrampicata su roccia.  

Tra i fattori biologici più importanti si ricordano l’incidenza delle specie vegetali esotiche a 
carattere invasivo, (s. Opunzia ficus-indica) e, in parte, l’azione delle capre rinselvatichite e del 
daino.”. 

 

Nella PARTE G.7.1. (Pag. 648) - Analisi delle pressioni antropiche e naturali che incidono 
positivamente o negativamente sul Sito Natura 2000, suddivisi per specie ed habitat della Dir. 
92/43/CEE, il testo evidenzia le implicazioni ecologiche rappresentate dalle specie aliene per 
l’integrità delle fitocenosi autoctone definite di primaria importanza, potendone causare il declino 
delle popolazioni e, in alcuni casi addirittura la scomparsa.  

In merito alla popolazione di Abies nebrodensis si riporta che questa specie può subire ulteriori 
danneggiamenti alle plantule e al novellame affermato dall’azione di brucatura di daini e capre 
inselvatichite nell’area. 

La straordinarietà degli ambienti boschivi, di prateria e prati pascoli delle Madonie, foggiati 
dall’utilizzo secolare del bosco e dalla pastorizia tradizionale praticata e tramandata per secoli fino a 
conferirgli quell’unicum del territorio Madonita, individuati tra quelli a maggiore pregio 
naturalistico e caratterizzati habitat prioritari, negli ultimi decenni mostrano una preoccupante 
tendenza al peggioramento della loro integrità a causa della comparsa e dell’impatto negativo 
determinato su tali habitat dell’attuale di due specie non autoctone: una rappresentata dalla 
popolazione ibrida di cinghiale e l’altra dal Daino (Dama dama), scelleratamente immesse negli 
anni 80 del secolo scorso nell’area Madonita. 
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Per tale motivo si ritiene che l’Intervento di eradicazione previsto sia connesso con la gestione dei 
Siti e finalizzato a garantirne l’integrità. Si ritiene essere coerente con un altro obiettivo previsto 
dalla Direttiva, quello che prevede di realizzare la conservazione della biodiversità europea a cui 
l’Ente Parco delle Madonie, in qualità di ente gestore di siti ricadenti in Rete Natura 2000, deve 
attenersi. 

 
Identificazione della potenziale incidenza dell’Intervento sui Siti. 
Tra le azioni previste per il controllo della popolazione di daino vi è quello di ripristino della 
recinzione perimetrale della ex area faunistica del daino di Piano Zucchi per consentire la cattura 
dei soggetti per il successivo abbattimento. 

Tale area è stata recintata negli anni 70 del secolo scorso e la rete appare danneggiata in diversi 
tratti. 

La vegetazione al suo interno è stata soggetta per decenni alla pressione da parte della specie per le 
azioni di brucatura e scortecciamento degli alberi presenti ed all’interno dell’ex area faunistica il 
daino è ancora presente in quanto i tratti danneggiati della rete ne consentono la permeabilità alla 
specie. 

Gli interventi di cattura temporanea dei soggetti all’interno di questa area pertanto non alterano in 
alcun modo lo stato attuale della stessa, ritenendo che la sosta degli animali all’interno del recinto 
per il periodo necessario agli abbattimenti non interferisca in alcun modo con gli habitat presenti 
nell’area. 

Gli interventi di ripristino della recinzione perimetrale metallica prevedono esclusivamente la 
sostituzione degli elementi danneggiati per il ripristino della funzionalità della stessa.  

Gli interventi previsti non genereranno sottrazione o perturbazioni degli habitat prioritari e alle 
specie di interesse comunitario e non arrecheranno alcun danno alla fauna che in essi dimora.  

L’opera prevista altresì non creerà alcun ostacolo al passaggio dei piccoli mammiferi in quanto la 
recinzione nell’area è già presente da anni e le maglie romboidali a maglia sciolta da cm 8 x 8 si 
ritiene siano sufficientemente larghe per garantire lo spostamento e la permeabilità dei piccoli 
mammiferi. 

In merito alle operazioni di contenimento del daino a mezzo arma da fuoco, le attività prevedono 
una presenza umana nelle aree di intervento molto limitata, stimabile in 8-10 operatori 
appositamente formati. Al fine di garantire il massimo rispetto dei luoghi ed annullare qualunque 
interferenza negativa rappresentata dalla presenza di operatori in aree sensibili o dalle operazioni di 
sparo, si è scelto di intervenire esclusivamente con personale dipendente di istituto (corpo forestale 
regionale, personale ripartizioni faunistiche, guardia parco ecc.), evitando il ricorso, seppur 
possibile, a figure espressamente formate quali i “selecontrollori”.  
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Tale personale di istituto interverrà rispettando le più attente misure di cautela per assicurare il 
minimo disturbo nella fauna ed in tutte le aree di intervento, operando con azioni limitate nel tempo 
e nello spazio, distribuendosi in un areale molto vasto di migliaia di ettari, con interventi che 
verranno ripetuti al massimo con cadenza settimanale. 

Le attività prevedono abbattimenti sia da postazione fissa (da altane) che mobile a bordo di 
autoveicolo da realizzarsi nelle ore diurne e notturne. 

Le altane sono rappresentate da piccole strutture lignee ricoperte da vegetazione arbustiva reperita 
in loco per celare l’operatore, sopra elevate di poco dal suolo, che per le loro caratteristiche 
costruttive sono considerate prive di qualunque impatto. 

In tutte le attività di sparo con arma da fuoco il munizionamento utilizzabile dovrà essere 
esclusivamente atossico e del tutto privo di piombo.  

Il disturbo arrecato dalle operazioni di contenimento con arma da fuoco, rappresentato dal rumore 
di sparo emesso con colpi singoli ed isolati, può essere considerato assolutamente trascurabile per 
tutte le componenti degli ecosistemi (ad esclusione della specie target). 

Il piano prevede inoltre l’utilizzo di sistemi di immobilizzazione degli animali a mezzo di 
teleanestesia con fucili lanciadardi per l’iniezione di farmaci ad azione sedativa/narcotizzante degli 
animali. 

Tale attività svolta in assoluto silenzio ad opera di personale specializzato non arrecherà alcuno 
impatto. 

Nel complesso si ritiene che le azioni previste non abbiano alcuna potenziale incidenza sulle 
componenti ambientali, animali e vegetazionali dei siti di intervento e non interferiscano 
negativamente sull’ ecosistema presente, sulla fauna, sui valori di naturalità e di biodiversità delle 
aree interessate. 

 

Valutazione della significatività dell’incidenza dell’Intervento sui Siti 

All’interno di area Parco la strategia di controllo prevede interventi localizzati in precise aree 
individuate nel piano di gestione in cui la specie risulta maggiormente aggregata con nuclei 
consistenti, la cui azione arreca danni da eccessiva brucatura e scortecciamento sulle essenze 
vegetali con gravissime compromissioni sull’integrità di diversi habitat prioritari (e non) con impatti 
particolarmente gravi sul rinnovamento di specie minacciate. 

Gli interventi proposti in seno al piano prevedono: 
• interventi di cattura dei daini che frequentano ancora l’area di Piano Zucchi (transitando 

lungo i tratti di rete metallica danneggiati). In questo sito si prevedono interventi 
manutentivi di ripristino di tratti già esistenti ma danneggiati, con sostituzione di pali 
rotti/spezzati e della rete metallica.  
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• Operazioni di abbattimento da punti fissi (altane) e mobili (da autoveicolo) da effettuarsi ad 
opera di personale qualificato a seguito di uno specifico corso di formazione tenuto da 
esperti nel settore. Le operazioni di abbattimento saranno coordinate da un esperto nella 
gestione faunistica - responsabile tecnico-scientifico del Piano. 

 
Il ripristino del recinto fisso dell’ex area faunistica di Piano Zucchi consistente fondamentalmente 
in operazioni di sostituzione/riparazione della recinzione perimetrale già esistente sin dal 1970 
(negli anni continuamente curata ed ultimamente abbandonata) con sostituzione di pali metallici e 
della rete romboidale a maglia sciolta da 8 cm di diametro e altezza di circa 2 mt dal piano di 
campagna. 

Si prevede inoltre la costruzione di piccole altane in legno di dimensioni molto ridotte (da 2 m.q. 
circa) da cui effettuare le operazioni di sparo da punti fissi. 

Si prevede altresì la realizzazione di interventi di contenimento numerico con abbattimento degli 
esemplari da punti mobili a bordo di autoveicolo, da condurre sia di giorno che nelle ore notturne. 

Le attività di ripristino delle recinzioni metalliche già esistenti di Piano Zucchi avranno 
un’incidenza irrilevante sul sito, in quanto già esistenti da anni e completamente integrate con gli 
ambienti del sito. 

Anche gli interventi di realizzazione delle altane, per le loro caratteristiche costruttive, rappresentate 
da strutture lignee (paleria di castagno o simili) di piccolissime dimensioni di circa 2 metri quadri 
alte circa 2 metri dal suolo, finalizzate ad ospitare l’operatore addetto allo sparo, assolutamente 
rimovibili dopo pochissimo tempo senza che rimanga traccia nelle aree di posizionamento, 
presenteranno un’incidenza irrilevante in quanto costruite con materiali ecocompatibili (legno) 
senza intervento di mezzi meccanici per movimento terra e/o rimozione di vegetazione. 

Per quanto riguarda le tecniche di controllo attraverso l’utilizzo di armi da fuoco bisogna 
evidenziare che gli interventi avranno una distribuzione puntiforme sull’intera area Parco ed in ogni 
località le operazioni di sparo saranno realizzate con sessioni molto “diluite” nel tempo al fine di 
evitare di allarmare eccessivamente gli individui afferenti ad ogni gruppo, che potrebbero diventare 
in futuro difficilmente contattabili. 

Gli operatori inoltre saranno opportunamente formati per evitare qualunque atteggiamento che 
possa creare diffidenza o allarme negli animali ritenendo pertanto che il disturbo determinato dalla 
limitata presenza degli operatori, stimabile in 2-3 ore al massimo, possa essere considerato 
assolutamente trascurabile. 

Tutte le attività di sparo con arma da fuoco prevederanno obbligatoriamente l’uso di 
munizionamento atossico e del tutto privo di piombo.  

In merito all’abbattimento con sparo da automezzo, le attività prevederanno interventi puntiformi ed 
in aree molto limitate con spari singoli e non ripetuti, con impossibilità che possa realizzarsi 
disturbo a carico di specie non target, ritenendo pertanto che le attività di controllo a mezzo arma da 
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fuoco possa essere considerato assolutamente trascurabile per tutte le componenti degli ecosistemi 
(ad esclusione della specie target). 

 

Conclusioni 

Considerando quanto sopra esposto in merito alle valutazioni effettuate rispetto alle attività previste 
nel piano di gestione del daino in aree di Rete Natura 2000 e di tutto il territorio del Parco, si può 
concludere che l’incidenza del Progetto per tali aree sia non significativa. 

Considerando invece gli obiettivi e le finalità previste nel piano, è possibile affermare che la 
potenziale incidenza nei siti di intervento, in prospettiva, possa essere considerata 
significativamente positiva in quanto mirata al miglioramento degli habitat (effetti positivi sulla 
rinnovazione forestale, effetti positivi sullo sviluppo del sottobosco e delle latifoglie arbustive e 
arboree) e di conseguenza alle specie di interesse conservazionistico ad essi legate, che attualmente 
subiscono impatti negativi a causa dell’azione del daino. 
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20. STIMA DEI COSTI PER LE OPERAZIONI GESTIONALI 

Si riporta di seguito una previsione dei costi legati alla realizzazione delle attività previste nel piano 
di gestione del daino finalizzato all’eradicazione della specie nel territorio del Parco delle Madonie. 

Una premessa fondamentale in merito agli aspetti economici legati alle attività riportate nel Piano 
va fatta in merito alle recenti modifiche regionali attuate proprio in materia di contenimento della 
fauna selvatica nelle aree protette, che di seguito si riassumono: 

con legge regionale n. 18 dell’11 agosto 2018 è stata inserita la possibilità, anche per gli enti gestori 
di aree protette della regione Siciliana, di poter destinare alla commercializzazione i capi derivanti 
dai piani di controllo. 

La legge regionale n° 18/2015 riporta infatti all’art. 1 comma 6: 

• “I piani di cattura ovvero di abbattimento controllato predisposti dal soggetto gestore del 
parco o dall’ente gestore della riserva stabiliscono: ..[…] le finalità cui sono destinate le 
specie catturate o abbattute, anche a scopo di beneficenza o commerciale, oltre che a scopo 
di ricerca scientifica o attività didattiche connesse…[…]…”; 

al successivo comma 10 si riporta:  

• “Gli enti gestori delle aree protette dispongono degli animali catturati o abbattuti 
nell’ambito degli interventi di controllo faunistico” […]…” 

Successivamente, con legge regionale n° 22 febbraio 2019 - “bilancio di previsione della Regione 
siciliana per il triennio 2019-2021” (art. 33 – Utilizzo di personale per attività di controllo 
patrimonio faunistico) anche l’articolo 4 della legge regionale 18/2015 è stato ulteriormente 
modificato estendendo la possibilità anche per la regione Sicilia di impiegare il personale indicato 
nell’articolo 22 della Legge Quadro Sulle Aree Protette n° 394/91. 

 

Questi importanti progressi normativi (in modo particolare la legge n° 18/2015), consentono di 
meglio fronteggiare l’evoluzione che hanno fatto registrate negli ultimi anni alcune specie 
selvatiche e le criticità riscontrate in passato nell’applicazione dei piani di controllo faunistico. 

La possibilità per l’ente gestore dell’area protetta di poter prevedere la possibilità di utilizzo delle 
carni derivanti dai piani di controllo faunistico destinandole alla vendita e alla 
commercializzazione, consente di stimolare la nascita di progetti di filiera e creare nuove 
opportunità di sviluppo per l’imprenditoria locale. 

In passato infatti, la legge Regionale siciliana n° 5 del 27 febbraio 2007, ne vietava espressamente 
la possibilità prevedendone esclusivamente “la donazione in beneficenza ad orfanotrofi e centri di 
prima accoglienza, ..” creando di fatto seri problemi allo smaltimento/utilizzo delle carni a causa 
dello scarso interesse all’utilizzo delle stesse, con rallentati e blocchi delle attività di gestione. 
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La possibilità per il Parco di poter commercializzare le carni/capi derivanti dall’attività di controllo 
crea uno scenario del tutto nuovo per la Sicilia, che se ben gestito potrebbe generare dei ricavi e 
creare un fondo economico da sfruttare per la gestione dei costi previsti nel Piano. 

Si riporta di seguito la stima dei costi previsti per la realizzazione di tutte le azioni previste in seno 
al piano: 

1) Formazione del personale da impegnare nelle attività; 
2) Acquisto materiale per ripristino ex area faunistica del daino di Piano Zucchi ed esecuzione 

attività ripristino di recinti già esistenti per la cattura/stoccaggio di capi catturati al suo 
interno (in attesa dell’abbattimento); 

3) acquisto reti/materiale per cattura daini da marcare con trasmettitori per il successivo 
monitoraggio/abbattimento; 

4) acquisto di farmaci/attrezzature teleanestesia e supporto veterinario; 
5) acquisto trasmettitori satellitari per individuazione branchi daino; 
6) predisposizione delle aree sparo da postazione fissa (altana); 
7) acquisto celle frigo per stoccaggio carcasse per la successiva destinazione; 
8) spese da riconoscere agli enti coinvolti per i costi degli operatori messi a disposizione per le 

operazioni di abbattimento (acquisto proiettili atossici/rimborso spese carburante/buste 
contenimento viscere/fascette per capi abbattuti ecc..); 

9) acquisto alimenti per foraggiamento daino all’interno dell’ex area faunistica di Piano 
Zucchi; 

10) Attività di monitoraggio degli impatti del daino sulla rinnovazione forestale; 
11) fornitura del servizio di “Responsabile scientifico delle operazioni gestionali (qualora non 

venga individuato tra il personale dell’Ente Parco) ed il monitoraggio della popolazione di 
daino; 

Tutti gli importi sono da intendersi IVA esclusa. 

	

1. Formazione del personale da impegnare nelle attività: 
La Formazione del personale da adibire alle attività verrà attuato attraverso lezioni frontali svolte da 
professionisti in possesso di curriculum ed esperienza comprovata sull’argomento, seguendo il 
programma riportato da ISPRA nelle “Linee Guida per la gestione degli Ungulati - Cervidi e 
Bovidi” (Raganella Pelliccioni et al., 2013). 

Il corso dovrà prevedere n° 50 ore totali con un costo previsto di 100 €/ora, per un totale di 
5.000 €. 
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2. Acquisto materiale per ripristino ex area faunistica del daino di Piano Zucchi ed 
esecuzione attività ripristino di recinti già esistenti per la cattura/stoccaggio di capi 
catturati al suo interno (in attesa dell’abbattimento): 

per consentire la cattura e la rimozione del più grosso nucleo di daino presente nei pressi dell’ex 
Ara faunistica di Piano Zucchi (Zona 1), è necessario procede al ripristino della vecchia recinzione. 

L’area, con un’estensione totale di circa 100 ha, presenta una recinzione perimetrale di circa 8.000 
metri lineari, racchiusa da rete metallica dell’altezza di circa mt 2 dal piano di campagna.  

Sopralluoghi recenti hanno accertato che di questa circa la metà (4.000 mt), necessito di lavori di 
ripristino per garantire l’impossibilità alla fuga dei soggetti ancora viventi all’interno e di quelli che 
verranno catturai. 

Per il ripristino della recinzione perimetrale si rende necessario l’acquisto di 4000 mt di rete 
metallica a maglia sciolta romboidale maglia 8x8, altezza mt 2,50 in rotoli da 25 mt: del costo 
unitario di 110 €. 

Acquisto n° 160 rotoli da 25 mt lunghezza, altezza 2,50 –prezzo unitario 110 € x 160 sommano: 
17.600 €.  

Inoltre si rende necessario l’acquisto di pali metallici per sorreggere detta rete, da impiantare ogni 
2,50 metri, per un totale di 1.600 pali da recinzione di altezza adeguata, del costo unitario di 8,00 €. 

Acquisto n° 1.600 pali altezza mt 2,50 mt – prezzo unitario 8,00 € x 1.600 sommano: 12.800 €. 

Gli interventi previsti non includeranno le spese di lavorazione/mano d’opera per il ripristino delle 
strutture in quanto verranno realizzati dagli operai afferenti al Servizio Aree Demaniali della 
Regione Sicilia. 

Sommano: € 30.400,00 

 

3. acquisto reti/materiale per cattura daini da marcare con trasmettitori per il successivo 
monitoraggio/abbattimento; 

Per fronteggiare le difficoltà legate alla comparsa di comportamenti elusivi nella specie in seguito 
all’avvio del controllo a mezzo di arma da fuoco, verrà avviato un programma pilota di marcaggio 
di alcuni individui (femmine adulte) con collari satellitari (o VHF) al fine di intercettare/contattare 
costantemente il soggetto marcato e di conseguenza il branco di appartenenza su cui effettuare gli 
abbattimenti. 

Per il marcaggio degli animali verranno effettuati interventi mirati di cattura di alcuni soggetti 
appartenenti a diversi branchi attraverso l’impiego di reti verticali a caduta per cervidi (drive net) o 
a mezzo teleanestesia con fucile lancia siringhe per immobilizzazione/sedazione dei capi. 

Per la cattura con rete si rende necessario l’acquisto di 1000 metri lineari di rete di seguito descritta 
e 250 pali di sostegno (h. 2,50): 
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- rete a caduta per ungulati in nylon, maglia mm110x110 - Spessore 4 mm, con altezza di 
posa mt. 2; 

- pali di altezza 2,50 mt, sezione 6/ cm, dotati di agganci idonei. 
Il costo unitario modulo da mt 50: 280,00 €; x n° 20 moduli: 5.600 €. 

Paleria in castagno costo unitario: 4 € x 250: 1000,00 € 

Sommano: € 6.600,00 

 

4. acquisto di farmaci per teleanestesia e supporto veterinario: 
I costi relativi all’acquisto di farmaci ed attrezzatura necessari alla realizzazione delle operazioni di 
teleanestesia (con relativi antidoti ecc.,) considerando la necessità di catturare n° 7 esemplari ogni 
anno, possono essere stimati in modo forfettario in 2.000 € anno. 

Per la realizzazione delle attività di teleanestesia si deve prevedere come strumentazione di base, 
l’acquisto di: 

• Fucile per teleanestesia tipo Telinject/Daninject; 

• Siringhe autoiniettanti tipo Telinject/Daninject da 3 e da 5 ml; 
• Aghi lisci e uncinati di dimensioni idonee; 

• Kit per caricamento siringhe; 
• Bombolette CO². 

Con costi stimati di 4.000 €. 

Il personale veterinario da coinvolgere per la realizzazione delle operazioni di cattura e/o assistenza, 
dovrà essere valutato dall’ente prevedendo la possibilità di coinvolgimento o del personale sanitario 
afferente alle strutture sanitarie pubbliche IZS Sicilia/ASP o di disporre apposita convenzione con 
medico veterinario in possesso di specifiche competenze, prevedendo in tutti e due i casi una spesa 
stimabile di 20.000 € l’anno. 

Sommano: 26.000,00 € 

 

5. acquisto trasmettitori satellitari per individuazione branchi daino; 
Per il marcaggio e monitoraggio degli animali si prevede l’applicazione di n° 7 trasmettitori 
satellitari l’anno da collegare a specifici collari che verranno montati su ogni femmina ritenuta 
idonea per branco. 

Per l’acquisto dei più moderni collari dotati di sistema GPS satellitare si prevede un costo di 4.000 
€ cada uno, per un costo totale di 28.000 € l’anno, al quale aggiungere il costo di abbonamento al 
server satellitare di circa 2.000 € annui. 

Totale spesa annua prevista: 30.000 €. 
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6. predisposizione delle aree sparo da postazione fissa (altana); 
Per lo svolgimento delle operazioni di sparo da punti fissi, si prevede la realizzazione di apposite 
strutture “altana”, rappresentate da strutture lignee (paleria di castagno o simili) di piccolissime 
dimensioni di circa 2 metri quadri alte circa 2 metri dal suolo, finalizzate ad ospitare l’operatore 
addetto allo sparo.  

Il numero delle strutture da realizzare non è definibile a priori, prevedendo tuttavia la necessità di 
realizzare circa 20 postazioni l’anno, con un costo totale previsto per l’acquisto della paleria di 
3.000 € l’anno. 

Le operazioni di montaggio di tale strutture saranno effettuate dagli operatori addetti al controllo 
supportati dagli operai afferenti al Servizio Aree Demaniali della Regione Sicilia, non prevedendo 
ulteriori costi. 

Totale spesa annua prevista: 3.000 €. 

 
7. acquisto celle frigo per stoccaggio carcasse per la successiva destinazione; 

Per garantire l’attuazione degli adempimenti sanitari per la gestione delle carcasse derivanti 
dall’attività di controllo, si prevedere l’acquisto di una cella frigo da 11.000 litri da alloggiare in 
località strategiche e funzionali alle attività di controllo, in grado di assicurare la disponibilità di una 
efficiente “catena del freddo” tutto l’anno, così da poter garantire lo svolgimento delle operazioni di 
controllo, ispezione ed igiene delle carne della selvaggina da parte delle autorità sanitarie 
competenti per un periodo temporale più ampio. 

Per l’acquisto della cella frigo da 11.000 litri si prevede un costo di 7.000 €. 

 

8. spese da riconoscere agli enti coinvolti per i costi degli operatori messi a disposizione 
per le operazioni di abbattimento e materiale di consumo (acquisto proiettili 
atossici/rimborso spese carburante/buste contenimento viscere/fascette per capi 
abbattuti ecc.): 

Per la realizzazione delle attività di controllo/abbattimento previste nel presente piano, si farà 
esclusivo ricorso al personale di istituto di cui alla legge 394/91. 

In considerazione del fatto che le attività coinvolgeranno esclusivamente enti pubblici con i quali è 
stata valutata positivamente la possibilità di collaborare nelle attività di gestione, andrà prevista una 
spesa di 35.000 € l’anno per il rimborso delle spese necessarie allo svolgimento delle attività. 

Per l’acquisto del materiale di consumo necessario all’abbattimento (proiettili atossici, buste 
contenimento carcasse, fascette identificazione capi ecc.), si prevede un costo di 5.000,00 €.  

Totela spesa prevista annua: 40.000,00 € 
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9. acquisto alimenti per foraggiamento capi all’interno dell’ex area faunistica di Piano 
Zucchi; 

Per garantire il successo di cattura del grosso nucleo di 400 daini presente in Zona 1 nei pressi 
dell’ex area faunistica di Piano Zucchi, è necessario prevedere la ripresa di un foraggiamento 
costante degli animali all’interno della struttura ripristinata di Piano Zucchi. 

Va previsto a tal fine l’acquisto di esche alimentari (fieno e granaglie di mais) da fornire 
costantemente giornalmente, prevedendo la somministrazione di circa 35 kg di mais giorno e la 
presenza costante di fieno quantificabile in 12 quintali l’anno. 

Pe la fornitura di 110 quintali l’anno di mais è necessario prevedere un costo di 8.800,00 € l’anno e 
per 12 quintali di fieno è necessario prevede un costo di. € 1.200,00 l’anno. 

Sommano € 10.000,00 l’anno. 

 

10. Attività di monitoraggio degli impatti del daino sulla rinnovazione forestale 
Il monitoraggio prevede rilievi in campo dell’impatto del daino sulla rinnovazione forestale con 
caratterizzazione del soprassuolo forestale ante e post interventi di controllo sulla popolazione del 
daino 

Per l’acquisto e la realizzazione/posa in opera delle strutture necessarie a tale monitoraggio, si 
prevede di realizzare specifiche chiudende di pali di castagno, rete zincata, con un costo stimato di 
3.000 euro. 

Tale attività di monitoraggio deve essere svolta da professionista esperto con laurea in scienze 
forestali ed ambientali, con esperienza in campo faunistico. 

Tale figura, se non disponibile tra il personale dell’Ente, andrà prevista attraverso affidamento di 
consulenza esterna prevedendo un costo di 15.000,00 € annui. 

Sommano € 18.000 l’anno 

 

11. fornitura del servizio di “Responsabile scientifico delle operazioni gestionali (qualora 
non venga individuato tra il personale dell’Ente Parco) ed il monitoraggio della 
popolazione di daino; 

Le complesse e delicate attività di gestione e controllo del daino all’interno del Parco, impongono 
un’analisi continua di tutti i dati faunistici ed ambientali disponibili per poter programmare in modo 
opportuno le attività gestionali, che deve essere svolta da una figura esperta ed in possesso di 
competenza e consolidata esperienza in tale settore. 

Tale figura, se non disponibile tra il personale dell’Ente, andrà prevista necessariamente attraverso 
affidamento di consulenza esterna ad un tecnico specialista prevedendo un costo di 30.000 € annui. 
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20.1. Tabella riepilogo costi 
N° 

Interv. Tipo di intervento Descrizione Costi per l’avvio del 
piano Costi anni successivi 

Totale per 
l’avvio e il 

primo anno 
attività 

1 

Formazione del 
personale da impegnare 
nelle attività: 

lezioni frontali svolte da 
professionisti in possesso di 
curriculum ed esperienza 
sull’argomento, seguendo il 
programma ISPRA indicato nelle 
“Linee Guida per la gestione degli 
Ungulati - Cervidi e Bovidi” 
(Raganella P. et al., 2013). 

€ 5.000,00 Non previste Totale € 
5.000,00 

2 Acquisto materiale per 
ripristino ex area 
faunistica del Daino di 
Piano Zucchi ed il 
ripristino di recinti già 
esistenti per lo 
stoccaggio di capi 
catturati al suo interno 
(in attesa 
dell’abbattimento 

1: Acquisto n° 160 rotoli da mt. 25, 
h. 2,20; 
 
2: Acquisto n° 1.600 pali (2,50 mt):  

1: 110 € rotolo x 160:  
 € 17.600 
 
2: 8.00 € palo x 1.600: 
sommano 12.800 

Non previste Totale € 
30.400,00 

3 Acquisto materiale per 
ripristino ex area 
faunistica del Daino di 
Piano Zucchi ed il 
ripristino di recinti già 
esistenti per lo 
stoccaggio di capi 
catturati al suo interno 
(in attesa 
dell’abbattimento): 

-acquisto n° 20 moduli da 50 mt di 
rete a caduta per ungulati altezza di 
posa mt. 2; 
 
-acquisto n° 250 pali castagno 
sezione 6/8 cm., altezza 2,50 dotati 
di agganci idonei. 

 

1: 280,00 €; x n° 20: 
5.600 €. 

 
2: 4 € x 250: € 1.000,00 

Non previste Totale € 
6.600,00 

4 

acquisto 
farmaci/atterzzature per 
teleanestesia e supporto 
veterinario 

1: acquisto farmaci per teleanestesia 
(con relativi antidoti ecc.,); 
2: acquisto fucile lanciadardi e 
dispositivi accessori per 
teleanestesia; 
3: convenzione/rimborso spese 
personale sanitario veterinario 
pubblico (IZS-ASP) o medico 
veterinario in possesso di 
comprovata esperienza, 

1: 2.000 € anno. 
2: 4.000€ anno 
3: 20.000 

1: 2.000 € anno. 
2: 4.000€ anno 
3: 20.000 

Totale € 
26.000,00 

5 
acquisto trasmettitori 

satellitari per 
individuazione branchi 

daino; 

1: acquisto n° 7 collari satellitari da 
applicare a femmine adulte di 
branchi distinti; 

2: abbonamento server per 
elaborazione/trasmissione segnale 

1: collare satellitare 
costo unitario: 4.000 € x 
7: 28.000 anno; 
2: abbonamento server: 
2.000 € anno  

1: collare satellitare 
costo unitario: 4.000 € x 
7: 28.000 anno; 
2: abbonamento server: 
2.000 € anno 

Totale € 
30.000  

6 predisposizione delle 
aree di sparo da 
postazione fissa 
(altana); 

acquisto paleria per costruzione 
altane di sparo 3.000 € anno  3.000 € anno 

 
Totale 
3.000 

7 acquisto celle frigo per 
stoccaggio carcasse per 

la successiva 
destinazione; 

acquisto di una cella frigo da 
11.000 litri da alloggiare in località 
strategiche in grado di assicurare 
“catena del freddo” 

N° 1 frigo da 11.000 
litri: 7.000 €. 

 
 

Non prevista Totale € 7.000 

8 spese da riconoscere 
agli enti per i costi degli 

operatori messi a 
disposizione per le 

operazioni di 

1: Rimborso spese vive enti 
pubblici coinvolti nelle attività di 
gestione; 

2: acquisto materiale necessario per 

1: 35.000 € l’anno; 
2: 5.000,00 € l’anno  

1: 35.000 € l’anno; 
2: 5.000,00 € l’anno 

Totale € 
40.000 
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abbattimento e 
materiale di consumo 

(acquisto proiettili 
atossici/rimborso spese 

carburante/buste 
contenimento 

viscere/fascette per capi 
abbattuti ecc..) 

abbattimento (proiettili atossici, 
buste contenimento carcasse, 
fascette identificazione capi ecc.  

9 acquisto alimenti per 
foraggiamento capi 

all’interno dell’ex area 
faunistica di Piano 

Zucchi; 

acquisto 110 q.li. di mais + 12 q.li 
fieno per foraggiamento giornaliero 
con somministrazione di circa 35 kg 
di mais giorno e fieno q.b.  

110 q.li mais: si prevede 
un costo di: 8.800; 
12 q.li fieno si prevede 
un costo di 1.200,00 € 
l’anno. 

110 q.li mais: si prevede 
un costo di: 8.800; 

12 q.li fieno si prevede 
un costo di 1.200,00 € 

l’anno. 

Totale € 
10.000,00 

10 

Attività di monitoraggio 
degli impatti del daino 
sulla rinnovazione 
forestale 

1: rilievi in campo dell’impatto del 
daino sulla rinnovazione forestale, 
caratterizzazione del soprassuolo 
forestale ante e post interventi di 
controllo; 

2: acquisto/realizzazione/posa in 
opera di chiudende; 

1: consulenza esterna 
professionista 15.000 € 
l’anno; 
2: Acquisto/posa in 
opera chiudenda 3.000 
€ (solo 1° anno); 

 

1: consulenza esterna 
professionista 15.000 € 
l’anno; 

 

Totale €  
18.000,00 

11 
fornitura servizio per 

“Responsabile 
scientifico delle 

operazioni gestionali ed 
il monitoraggio della 
popolazione (qualora 
non  disponibile tra il 
personale dell’Ente 

Parco)  

Realizzazione di analisi continua di 
tutti i dati faunistici ed ambientali 
disponibili per poter programmare 
le attività gestionali future, svolte 
da una figura in possesso di 
comprovata esperienza nel settore. 
Tale figura, se non disponibile tra 
personale dell’Ente, andrà prevista 
attraverso consulenza esterna 
tecnico specialista 

Consulenza esterna: 
30.000 € annui. 

Consulenza esterna: 
30.000 € annui. 

Totale €  
30.000 

 
Sommano € 206.000,00 

 


